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AL BENEVOLO LETTORE 

PROTESTA 



L'opuscolo, che mi risolvo a pubblicare, non è un 
alto d'opposizione. 

Ligio di cuore al Ministero attuale, il quale ha tutte 
le mie simpatie , io ho scritto libere e franche pa- 
role, non per incagliarne Fazione; ma per incoraggiarlo 
a spiegarla più attiva, più energica, più forte. 

Convinto che il Ministero, assunto al potere in 
difficilissime contingenze, ha molto ben meritato del 
paese e del Principe, so fare la parte delle difficoltà 
da esso incontrate, e presto sincero omaggio di lode 
alla sua operosità, alla sua pazienza, ed alla disinteres- 
sata buona volontà de^suoi diportamenti, ne' quali 

Petitti 1 . 
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Il 

noto che sì espose ai più gravi pericoli, senza dispe- 
rar mai della perìclitante pubblica fortuna. 

Io oso adunque, lo soffrano i radicali^ essere con- 
servatore e ministeriale. 

Ma aj^into perchè son tale, nri credo coscienziosa- 
mente tenuto a non blandire il potere, ed a porgergli 
quegli avvisi e que' consigli, che reputo utili al mi- 
gliore successo del di lui a^unto. 

Così operando credo maggiormente provare al Mi- 
nistero la mia affettuosa divozione; anzi che lodarlo a 
cielo, come si ristringono a fare alcuni suoi impru- 
denti amici (4). 



(1) Pensano a torto alcuni conservatori solo potersi provare la propria diTozione 
al Ministero ciecamente approvandone ogni concetto. Io credo invece, e fin d'ora qai Io 
dichiaro apertamente: provarsi soltanto il vero accordo colle conservatrici tendenze d'un 
reggimento prudente e oioderato, nell' avvertirlo a tempo d' ogni errore coi potesse 
per mala ventura inclinare. 
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CONSIDERAZIONI 

Sopra la neeessìtà d'una rifornia di Tributi 
cm alcuni c€inni su certe spese 



ESORDIO 



La necessità ineluttabile d'accrescere le rendite del pubblica 
erario, per sopperire al gravissimo dispendio derivante d€tUe 
peripezie, cui Favverso fato ci ha condotti, è una verità, che non 
abbisogna di lunga dimostrazione. 

I calcoli presentati alla camera dettiva dal signor ministro 
delle finanze, pur troppo convincono di tale disavanzo tra la ren- 
dita e la spesa, anche doratura, che gli è msestieri accrescere 
stabilmente la rendita, per far fronte alle aumentate passività 
annuali, onde conseguire lo scopo di non vedere ogni anno t erario 
pubblico costretto per successive deficienze ad aumentare U pro- 
prio debito costituito (1 ). 

(1) li progetto di bitancio per Vanno 18^9 , presenta un disavanxo di lire 
b6,030,98i. il. 

Con tutto giugno ultimo essendosi fatto il chiudimento deiresercizio dell'anno 18^8, 
ed i relativi residui essendo stati aggiunti al bilancio del 18^9, la contabilità del 
1 84^9 e retro dà per risultamento, una complessiva mancanza , ( non compreso ih 
•prestito della Banca di Genova) di . . . L. 101,31^^,710. il. 
come dalle situazioni presentate ; cui unito il disavanzo 
del bilancio del 1850 in n 82,152,785. 94, 



SI ha una deficienza totale di L. Ì85,447,i96. 35. 

Si osservi però, che in questa somma sono compresi trenta milioni circa, il cui 
rimborso può essere rimandato ad epoca più lontana, trattandosi, per una parte di* 
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rv ESORDIO 

Cotesta tristissima condizione di cose naturalmente conduce ad 
ideare una riforma tributaria, la quale solo può combinarsi, previo 
il più accurato esame del riparto, imposizione e riscossione delle 
attuali tasse, onde dedurne quali vadano pih utilmente conservate 
soppresse; accresciute a ridotte; ovvero ancora sostituite con 
altre nuove (2). 

Egli è a siffatto esame, cV io mi propongo d'attendere, recando 
in esso, oltre al principio della imparzialità e dell'eguaglianza 
de'carichi, che lo Statuto, legge fondamentale, ha proclamato, 
quelle pratiche cognizioni, che un esercizio di trentacinque anni 
negli uffizi economici può avermi insegnata. 

Insista anzi tutto sul principio dell'eguaglianza de'carichi 
in ragione de' mezzi s'intende, tanto rispetto ai luoghi che 
alle persone. Perocché duolm dover notare, che un mal inteso ti- 
more di scontentare certe province, e certe popolazioni, non ha 
ancora potuto risolvere e persuadere lutti adinteramente rinunziare 
ad ogni antica privilegiata imposizione, o esenzione di tasse. 

È questa un- apertissima violazione dello Statuto, cui tutti 
i rappresentatali della nazione, sì inamovibili che elettivi, come 
anche tutti li cittadini concordemente debbono opporsi, pro- 
testando contro la medesima, e richiedendo la puntuale os- 
servanza della legge fondamentale suddetta, non potendosi 



suppeditazioni fótte dalle casse di particolari amministrazioni, per I^altra di spese meno 
urgenti, e che perciò il fondo cui conviene provvedere fin d Va si è di L. iS^ milioni 
circa, compresi trenta milioni destinati pel servizio delle strade ferrate durante i 
diciotto mesi delPesercizio i8l>0, e riferibiìi alle assegnazioni fotte tanto nel bilancio 
dello stesso anno quanto nei precedenti» (Vedi in fine aW (appendice il qtusdro A) 
(2) La riforma deHributi intrapresa dopo un politico rivolgimento, il quale muta 
gli ordini del civile consorzio, oltre al rimediare agli abusi ed alle deficienze esistenti 
neirantico ordinamento , ha di più Tincontrastafoile vantaggio di rendere ben più 
facile l'imposizione de'novelli carichi; perocché questi proclamati necessarii dalP au- 
torità del Parlamento , il quale non li può decretare che fondati sul V eguaglianza 
prescrUta dallo StututOf si riesce a persuadere i contribuenti dell'ineluttabile loro 
necessità, e eessa ogni opposizione dei medesimi ad assumerli. 



k 
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ESORDIO V 

lare in questa materia la menoma transazione, te si eccettua 
queUa d'aspettare a stabilire il generale conguaglio d'ogni tassa 
quando sia attualo il definitivo riordinamento d'essa, fissando 
perciò l'opportuna epoca perentoria; nel nostro caso p. e. al V 
del venturo anno 1851. 

Comprendo benùsimo che debbesi scrupolosamente avvertire 
nel detto conguaglio a che il concorso richiesto per via de' Irsuti 
sia adequato ai mezzi dei contribuenti; onde le province pik 
povere abbiano molto meno a pagare delle pih ricche; ma 
tale risultato potendosi ottenere con un giusto ripartimento^ 
non ne avviene perc^, che pel solo pretesto di difetto di * 
mezzi, di maggior copia d'essi, taluna provincia abbia ad 
andare esente da una o piU specie di Irsuti, mentre altre 
dMano esserne aggravate. È questo un canone politico-finan- 
ziere, che tutta Cittadini, Ministri, Membri del Parlamento, 
Uffiziali del Governo, o privati debbono per imo avviso costan- 
temente aver presente al pensiero, a pena di costituirsi in 
aperta violazione dello Statuto; di mancare al Muramento fatto 
dosservarlo; d'averne a subire le conseguenze. 

A coloro cui sorgesse in mente di chiedermi, perchè invece 
di pubblicar colle stampe questi ri/lessi non preferisco aspet- 
tare ad esporli al Consesso cui ho Fonare d'appartenere ^ 
quando in esso pure si discuterà U bilancio del 1 850, risponderò^ 
che l'anticipata sposizione cui mi sono risolto, ha per motivo il 
da me presunto vantaggio d'informar prima di queste idee la 
Camera elettiva ed il Ministero; onde se per avventura esse giun-- 
gono a persuadere il governo e quella parte detta rappre-- 
sentanza nazionale, sì quello che questa possano occorrendo 
attuarle prima che vengano dal Senato proposte, dato il caso 
che questo le accogliesse. 

Premessi adunque questi principii ineluttabili, io procedo 
senz'altro nell'esame delle varie e singole tasse; e vi procedo 
per sommi capi relativi ad ognuna d'esse, per quanto spetta 
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VI ESORDIO 

alle lasse vigenti, ed in altri per quelle nuove, che mi farò 
a proporre. 

Non seguo nel mio discorso tardine delle singole categorie, 
f)^ di tutte le medesime penso dovermi occupare, altrimenti 
che citandone il titolo ed il montare, specialmente di quelle 
che possono dirsi solo scritte per memoria, perchè figurano 
al bilancio generale attivo quai riscossioni preventivamente 
calcolate, onde suppKre m somma uguale alle spese pur cal- 
colate preventivamente ne'relativi bilanci passivi, al fine di rim- 
borsare lo Stato del dispendio assunto d'alcuni servizii parti- 
colari posti a carico speciale dei Comuni. 







• A 
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CAPITOLO I. 



Imposta prediale (4). 



Prodotto presunto h. 



43,245,872,54, (2) 



L'imposta prediale^ che come tutti sanno, dividesì in Regia^ 
Provinciale e Comunale, in ragione dell'applicazioue del suo 
prodotto alle spese dello Slato, delle province o de' comuni, è 
cosi agevole ad imporre mediante ruolo personale diretto, ed a 



{i) Oltre al R« Editto organico per le contribuzioni dirette del i^i dicembre 1818, 
debbono aversi presenti al pensiero le seguenti altre leggi concernenti alle medesime: 

1^ Regie Patenti del 13 novembre 1820, le quali rendono estensiva ai fabbri^ 
cati, orti e giardini, componenti If chiusura canonica degli ordini mendicanti, Fim- 
munità da qualunque tassa prediale, tanto regia che provinciale e commuditativa, 
già conceduta alle chiese ed ai campi santi col detto R. Editto il dicembre 1818. 
2^ Regio Editto del 4 dicenbre 1820, che provvide alle contribuzioni dirette 
del 1821, ed ordinò una diminuzione di L. 157,171, 30 sul principale del tri- 
buto prediale, di cui era gravato, attesa l'immunità dei beni delia dotazione della 
Corona, sotto il cessato governo Francese. ' 

5^ Regie Patenti del 21 giugno 1824, colle quali si concedette sulla contribu- 
zione prediale dell'anno istesso una diminuzione d'un dodicesimo, tanto in principale 
che in centesimi di giunta, da continuare ogni anno, 

4t^ Regie Patenti del 3 dicembre 1838, colle quali fu conceduta a favore delle pro- 
Vince e comunità «oggette alla contribuzione de'dritti delle gabelle aecensate sui vini 
« liquori e sulle carni, la riduzione del 10 p. ^^i^ sul contingente principale e cen- 
tesimi di giunta della contribuzione prediale regia a cominciare dall'anno 1859, e 
continuare nel seguito. 

con cui sì dichiarano applicabili atutl' 
i comuni delle provincie di Ossola e 
Valsesia le leggi generali sul catasto, 
e si stabilisce che le stesse provincie 
abbiano, a partire dal 184«$, a concor- 
rere nel fondo preparatorio per la for- 
mazione del nuovo catasto (centesimo e 
mezzo di giunta alfe contribuzioni di- 
rette). 



5« Regie Patemi 25 novembre ÌSU 



6' Ronfio Editto 19 dicembre 1844 
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8 t:APiToio 1. 

riscuotere colle norme d'un regolamento (l» aprile 1826) fa- 
cile, economico e spedito, che si comprende la tendenza natu- 
rale d'ogni amministratore finanziere a ricorrere agli aumenti 
d'essa, tuttavolta che occorre la necessità d'un accrescimento 
nella pubblica rendita. 

L'uomo di Stalo però, che avverte al futuro, debbesi difen- 
dere da questa tendenza; perocché con essa facilmente giu- 



7** Regie patenti 8 aprile 18i5, con cui le stesse succitate disposizioni sono 
estese ai comuni dei mandamenti di Orta e Gozzano, 

8® Regio editto i9 dicembre 1846, con cui i contingenti del Bigio tributo 
prediale e personale-mobiliare souo pel 1847 conservati in principale e centesinii 
addizionali nelle somme stabilite nel 1846, colPaggiunta del concorso della pro- 
vincia di Valsesia e dei comuni della riviera d*Orta nella formazione del fondo 
di sussidio regio e provinciale. 

Nel prodotto presunto, come sopra, dell'imposta, prediale, sono compresi i vari 
tributi cbe si pagano nelPlsola di Sardegna, sotto la denominazione di dofuUivo 
orditMrio, -<«• donativo 8trcu)f*dinario , — 8u$8Ìdio eoclesioiUco , — contributo 
ponti e strade, contributo paglia, — presta^^ioni pecuniarie ettrrogate alle 
feudali, '^ contributo torri, -^ contributo posta, — prowento Barancellare, 
— 1 quali tributi diversi, il ministero delle Finanze ha recentemente proposto alla 
camera elettiva di tutti abolire, convertendoli in un solo tributo, da imporsi sui 
terreni deHMsola, niuno eccettuato, col nome e qualità d' imposta prediale, conne 
vedesi nel quadro B, che trovasi in fine nell'appendice. 

Vedasi in fine il quadro G dov'è inscritta per ogni anno la contribuzione prediale fin 
qui pagata dal 1817 in poi, cioè da quando si hanno scritture regolari in tutto lo Stato. 

U calcolo dei 35 centesimi di giunta, che si dieono doversi proporre per sopra 
imposta sul tributo prediale, ritenuto il totale presunto prodotto d'esso pel 18K0, 
tra principale e centesimi di giunta in . . . L. 13,245,872 54 
Fa ascendere H detto aumento a n 5,636,055 38 

Onde il totale al B. Erario dovuto di . . . . L. 17,881,927 92 
Cui aggiunta la media dell'imposta proviìtciale, come dal 

quadro D, che trovasi infine vSVappendice, ascendente a L. 3,861,005 53 
Ed aggiunta pure la media dell'imposta locale al detto 

quadro parimenti inscritta in . . . . L. 3,665,546 77 

Si avrebbe un totale d'imposta prediale di . . . L . 25,408,480 22 

In vece, aggiunto il solo dodicesimo ridotto nel 1824 su tutte 

le Provincie, ascendente a L. 1,168,080 37 

Ed il decimo ridotto a parte di esse soltanto successiva- 
mente nel 1838, ascendente a i . - L. 1,075,219 21 

Totale L. 2,243,299 58 
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IMPOSTA PREDIALE 9 

gnesi a quel risaltato, che il Montesquieu ebbe a proclamare 
del tagKa/re r albero per averne i frutti. 

Prima condizione d'un adequato ripartimento della contri- 
buzione prediale, gli è quella di avere un catasto esattamente 
ed imparzialmente fatto. 

Ora cotesto catasto pur troppo noi non l'abbiamo , ed il 
paese dividesi in tre diverse condizioni per questo rispetto. 
1 ^ Comuni che han catasto regolarmente fatto quanto alla 
parte geodetica, ed anche alle stime, prima del 1798, dal 
1730 in poi; ma ne' quali la perequazione del tributo ebbe 
luogo soltanto tra i singoli possidenti d'ogni municipio , non 
tra i varii municipii della provincia, meno ancora dello Stato 
intero ; onde deriva, che scorgonsi tra Funo e l'altro munici- 
pio, anche vicini, differenze enormi di proporzioni, e le quali 

Riporto L. 2,2i5,299 KS 
E aggianti pare il principale sopraddetto con i suoi cente- 
simi di giunta di L. 15,2^8,872 Bi 

Colla media sopraddetta delFimposta ftrovineiale di . L. 5,861,005 55 

E con qoella dell'imposta focale pure sopraccennata di . * L.^ 5,665^i6 77 

Si avrebbe il totale di L. 25,01li>,72i i2 

Nel sistema, che supponesi del ministero, si ha dunque come — — — — — 

sopra un toUle di L. 25,^8,i80 22 

In quello per cui opino si ha invece la sola somma di . L. 25,015,72^ i2 

Onde la differenza in meno nel mio sistema di • . L. 2,592755 80 
Cadenti a beneficio deiragricoltura. 

(2) Oltre al Principale ed ai 25 cent, di giunta con esso cumulati , altri si ri- 
scuotono ancora direttamente dal governo, indipendentemente da quelli imposti per 
ispese provinciali e locali, e vedonsi scntti al Bilancio 1850 colle seguenti indicazioni. 

Prodotto di 5 centesimf da ripartirsi sui ruoli delle contribuzioni dirette Regie 
Divisionali e Comunali, per le spese di riscossione . L. 1,121,509 75 

Quota a carico delle province per gli stipendi degli impiegati 
subalterni delle rispettive Intendenze . . . . u 2^,i78 15 

Quota a carico dei comuni componenti Tantica Repubblica 
Ligure , per gli stipendi degli impiegati, e per le altre spese 
degli Archivi di Genova n 5,i75 n 

Quota a carico delle province per le spese degli uflBzà di 
posta mandamentali u ^,000 n 

Rimborso al R. erario per parte della cassa de'depositl e 
delle anticipazioni di fondi per lavori pubblici instituita presso 
Tamministrazione del Debito Pubblico della spesa per gli stipendi 
degli impiegati addetti al servizio di detta cassa n 8,600 it 
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10 CAPltOLO I. 

differenze aumentate ancora dal diverso montare delle spese 
locali, proprie del municipio soltanto, fan s\, che il contri- 
buente in un luogo paga tra il quarto e il quinto della propria 
rendita, mentre neiraltro la quota di lui appena ascende al de- 
cimo od al dodicesimo. Potrei citare al proposito innumerevoli 
esempi. 

Ora da siffatta condizione di cose deriva, che l'imposta pre- 
diale, in questo caso cresciuta con una generale sopraimposta, 
può produrre la conseguenza dal Montesquieu notala, e col 
rendere impossibile qualunque miglioramento nella coltura de' 
poderi, può far decadere ed annullare la medesima, annientando 
in siffatta guisa la prima e principale sorgente della produ- 
zione fra noi, che siamo in fin di conto un popolo agricola e 
nulla più. 

accomuni, che furono calastrati durante il Governo Fran- 
cese, colle norme del regolamento ordinato in Francia dopo 
la rivoluzione dell' 89 col catasto cosi détto parcellario (3). 

Anche per queste Comuni s'hanno molle sproporzioni di ri- 
partimento, sia per inesattezza delle slime, derivata da scarsa 
capacità dei periti, o da inesatte ed infedeli indicazioni ad essi 



(3) É noto che il catasto de^bcni rurali suolsi ordinare con due diversi metodi 
quanto alla parte geodetica specialmente, ed anche alle stime in certi casi. 

Chiamasi catasto per valle , o per masse di coUuraf quando levasi il piano 
di una data regione, avente limiti segnati, o da accidenti del suolo, o dalla varia 
coltivazione, assegnando poi a ciascun possidente delle frazioni di quella valba 
Valtibramento o stima, che tocca al di lui podere, sulle basi adottate nel fissare 
quello della valba intera. 

Chiamasi catasto parcellario quello, che porgo la figura e misura intera d^ogni 
tratto di terceno, in ragione della sua coltura, e della sua possidenza, attribuendo 
& ciascuna di quelle parcelle o frazioni T allibramento che gli tocca, avuta per 
norma l'estensione, e la qualità. 

lì catasto per valba fu dapprima preferito, perchè più facile e più spedito a farsi. 
Di poi venne abbandonato a motivo, dc'niolli errori e richiami di nien equo cen- 
simento cui porgea occasione: 

11 catasto parcellario ^ venne quasi universalmente adottato, perchè provato più 
esatto e più commodo ai possessori, de'qoali ritrae in modo non dubbio la proprietà. 

L^imitazione del catasto francese prevalse tra noi, mentre fummo aggregati alla 
Francia. Dapprima preferivansi le norme del catasto lombardo , che il conte .Carli 
e Pompeo Neri ordinarono in Lombardia in modo così giusto ed esatto. 
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IMPOSTA PREDIALE 11 

date ; sia da brogli e raggiri fatti dai possidenti, o dagli ammi- 
nistratori He' Municipii, per sottrarsi a maggiori stime. 

Gli stessi esempi pertanto di ben diversa contribuzione im- 
posta tra Funo e Taltro luogo si potrebbero invocare; onde 
par lecito conchiudere, che se il catasto francese, il quale tra 
noi avea cominciato ad ordinarsi , avesse potuto terminarsi, ne 
sarebbe forse derivata ne' dipartimenti al di quk delle Alpi 
una perequazione del carico prediale men difettosa; che allo 
Stato delle cose essa però Io è, se non di più, almeno altret- 
tanto di ciò che risulta ne'Gomuni della prima categorìa anzidetta. 

L'aggravio d'inadequato riparto d'altronde era nella cata- 
strazione francese così evidente ed oneroso, che molti sono i 
Comuni, i quali, catastrati anche prima del 1 798,col convinci- 
mento che Fantico riparto fosse più giusto del nuovo, tor- 
narono dopo il 1814 a quel catasto antico, non fatto più il 
menomo caso ed uso di quello francese. 

Arrogo ancora, che ne' due catasti, ora vedesi allibrata, 
perciò censita, la rendita delle case, ed ora nò ; onde scorgesi 
quanta differenza può esservi nell imposizione della tassa pre- 
diale a carico dei singoli possidenti. 

3"" Comuni , i quali o non hanno affatto catasto al- 
cuno, se pur l'hanno, esso data da epoca così remota, che 
può dirsi non esistente ; onde che, né si ha base ad imporre 
una tassa adequala per tutto il Comune, né si ha mezzo di 
ripartirla fra i vani possessori dei terreni o delle case, né 
finalmente si può riuscire a conservare alcuna proporzione, al- 
meno approssimativa, tra la somma imposta loro, e quella im- 
posta ai Comuni delle altre due categorie (4). 



(i) Alcani altrimenti dividono la condizione del catasto ne*Regi Stati, separando 
ancora la prima categoria in due, cioè in Comuni delle province lombarde cala- 
strate col metodo del censimento lombardo, o in Comuni censiti colle norme del nostro 
censimento, praticato dal 1750 in p<»i nella Monarchia di Savoia. 

Inoltre dividono pure la terza categoria in altre due^ separando cioè i Comuni, che 
non hanno allatto catastro, da quelli, i quali, sebbene non l'abbiano geodeticamente 
formato, perciò non posseggono alcuna i/kippa o libro /¥^ura<o, han tuttavia libri 
di consegnamenti, detti anche sommarioni, o di stima, compilati con un alli- 
bramento ideale, o reale, più o meno antico. 

Da quanto precede scorgesi essere in tal caso adunque cinque le categwie. 
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Allo Stato attuale delle cose pertanto atta perequazione del 
tributo prediale, anche approssimativamente vera e giusta, è 
impossibile. 

Si ammette, che quando fosse fatto un generale catasto, e 
per ultima conclusione del medesimo seguisse una giusta pe- 
requazione, allibrandosi specialmente le case dove non lo sono^ 
r imposta prediale sarebbe suscettiva forse ancora di qualche 
aumento, in ragione della necessità che v'è d'accrescere la 
pubblica rendita ; ma questo stato di cose non ci è dato ot- 
tenerlo, che dopo un nc^vole decorso di tempo quieto e nor- 
male, il qual tempo io valuto almeno ad anni dieci. 

Vero è bensì, che, anni sono, venne creata una Commissione 
per istabilire le norme di un nuovo catasto. 

Questa Commissione radunavasi per qualche tempo, e por- 
geva lusinga di conseguire fra non molto utili risultamenti; se 
non che, giunsero pur troppo i tempi grossi, ed il progettato ri- 
ordinamento del catastro andb a monto come tanti altri ottimi 
divisamenti, senza che siansi potuti materialmente conservare, 
in tanta rovina di cose, li cinque milioni e più, ch'eransi già 
posti in serbo per sopperire alla spesa tlel nuovo censimento. 

Ora, in cosi confuso, disordinato ed ingiusto stato di cose si 
potrà, prendendo per base il medesimo, imporre nuovo gravis- 
simo carico alla possidenza stabile?.... Io confesso, che non ne 
avi'ei il coraggio, e certo protesto che gli ricuserei il mig voto; 
perocché non vorrei assumere la risponsabilità di vedere rovi- 
nata quella poca prosperità agricola, che ancora ne resta in al- 
cuna delle nostre province, fatte segno, sia lecito francamente 
dirlo, iSn qui a continui sopraccarichi di tributi, mentre altre più 
privilegiate ne andarono costantemente esenti, omen gravate (5). 

Io non bo «rodato dolermi fermare a quella sobdivisione ; peroccbiè parvenu 
inutile separare il catasto lombardo dal piemontese , ambi essendo eatasti regolari 
ebbene con qualche diversità di forma; poiché in tal caso potrebbe anche suddi- 
vidersi il catasto savoiardo, il primo eseguito nel 1730, dal piemontese propria- 
mente detto, venuto moHo tempo dopo. 

E rispetto alla terza categoria, nella quale, meno qualche eccezione, eomprendesn 
tutta la Liguria, i libri di consegnamento, le stime antichissime, senza libri fi- 
gurati, e senza mappe, sono ben lontani dal costituire un regolare catasto. 

(5) Che le province del Piemonte poste fra TAlpi e TAppennino, a pretesto della mag- 
giore loro ricchezza, siano state dal ìSìi in poi oltre modo sopracaricate dalle lasse 



Digitized by VjOOQIC 



IMPOSTA PREDIALE 13 

Per la tassa prediale pertaDto, dico e manten^, cbe, quando 
essa venga a tutteìe province estesa, con un nuovo riparto de'/^rth- 
c^K coi rispettivi centesimi di giunta da imporsi approssima-- 
tivamente vero a ciascuna di esse, si potrebbe al più tornare 
alla somma, che ne' primi anni della ristaurazione solevasi im- 
porre,, perciò non fatto caso (felle riduzioni successivamente 
concedute ; onde deduco, che non mai però dovrebbe esso ri- 
parto giungere al sopracarico d'imposta, che sarebbe ideato dat 
Ministero. 

Per comune consenso quegli uomini ch'ebbero maggiore 
fama di somma perizia in fatto di finanze affermano, cbe l'im- 
posta prediale vuol essere ne' tempi ordinarli normali e quieti 
tenuta a proporzioni esigue, perchè il minor sopraccarico che 



d'ogni speeier non credo possa contendersir G>si per esempio, le gabeile occonfole so! 
pesano su esse, e ne vanno esenti la Liguria, la Savoia, la Contea di Nizza, le valli- 
d'Àosta^ deirOssofa e della Sesia, con parte di quella della Dora riparia superiore a 
Snsav IF sale avea ed ha tuttora^ credo, un prezzo di favore a Nizza e nelle vallr 
dell'Ossola e delRi Sesia, fiiTorite anche pel monopolio men costoso del tabacco e dello 
polveri e piombi. — Finalmente la Sardegna avea ed ha ancora molti favori, consistenti 
nel prezzo minore del sale e del tabacco, ed in vistosi sussidi in danaro per le sue 
spese eccedenti la rendita. Fino alla fusione cotesti sussidi avevano almeno un limite 
nella somma di L. Ì^OOfiOO circa, la quale non pagavasi prima del ì79Sf bastando 
allora l'isola a »è stestOj e dopo il 18ii non eccedevasi tuttavia; ma dopo 
la detta fusione, decretata in un momento di entusiasmo politico, senza riflettere^ 
forse se quella contrada era matura a ricevere tutte le istituzioni concedute agl'i 
sUti di terraferma, le spese dell'isola (Bilancio i8^) ascendono a L.8,i3p,i82.^ 59^ 
mentre le rendita non si presumono, che a L^ ^iì62yiSS^ 52; e cosi con un'oc- 
eedenza deUe- spese di L« ^,268,004. 07. 

Le quali, nel momento in cui Io stato è costretto ad incontrare circa, trecento 
nilloni di debito, sembra lecito chiamare un notevole aggravio* 

In fatti esaminando le scritture del triennio precedente abbiamo^ 

Ì8i6. €Utivo passivo differenza 

SMumedesunie dallo spoglio L.64i96,i62. 75. M9i,a6. 57. 297,983. 8i. 
i8^7. 

Somme desunte dal bilancio u 6,750,105. 7^. 7,218^5. i9. i68,599. 75. 

Ì8i8. Idem » 6,551,9i6. 4/7. 7,121,502. 57. 769,556. 10. 

(In detta somma trovansi compresi i residui rimasti ad esigere per L. 1,017,763. 88.) 

Dal sovra posto specchio scorgesi, che la rendita della Sardegna adunque è no- 
tevolmente scemata, mentre la spesa è grandemente cresciuta. 

Sembrerebbe quindi lecito desiderare cotesto aggravio compensato con qualche 
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1 4 CAPITOLO I. 

ne avviene alla possidenza, permette le speculazioni di miglio- 
ramento onde accrescere la prodazione agricola, e crea in certo 
modo con essa una riserva atta a far fronte ai sopracaricbi, che 
si debbono imporre ne' tempi rotti e tempestosi. 

Allorquando i rivolgimenti politici, o le guerre flagranti tur- 
bano il civile consorzio, arrestandosi il lavoro e la consuma- 
zione, nasce la pubblica miseria, e diminuite le riscossioni 
delle imposte indirette, è opportuno allora chiamare a quelle 
dirette nuovi e più importiinti sacrifici (6). 



maggiore concorso di tributi chiamati ai sardi; perocché non so a quale dritto siano 
appoggiate certe querele de'Deputati di quell'isola tendenti a far credere, che tra- 
scurati dal governo, sono ingiustamente pregiudicati negli interessi loro, mentre pare 
invece, che furono anzi posposti gli interessi delle province di terraferma. Se si po- 
tesse concepire lusinga di vedere almeno la produzione prendere in Sardegna una 
tale estensione da fare sperare in breve colà cresciuta a segno la generale ricchezza 
di potere nell'avvenire gingnere a concorrere in modo adequato ai pubblici carichi 
dello Stato, riguardando quell'eccedenza di spesa come un'anticipazione, potrebbe parere 
men dannosa la medesima; ma pur troppo, mi duole dirlo , sonvi ancora colà tali 
insuperabili elementi opposti all'incivilimento compiuto, che confesso dubitare assai 
deirefiicacia de'sacrifizi ingenti, che la terraferma intanto fa per quell'isola. 

Questi riflessi spiaceranno forse ad alcuni sardi , i quali pretendono dovere il 
governo centrale provvedere e tosto, ad ogni loro bisogno, frattanto che però vor- 
rebbero continuato in lor favore il privilegio di pagar poco o nulla. Me ne duole; 
perocché a nessuno vorrei spiacere; ma la verità sempre debbe, a mio parere, preva- 
lere ad ogni altra considerazione. 

Erano già scritte queste parole, quando si conobbe la proposta di spendere nelle 
strade sarde divisate 30 milioni circa, dei quali più di sei almeno , a carico del- 
l'erario centrale, e questa proposta aggiunge, parmi, autorità ai precedenti riflessi. 

(6) Vuoisi, abbiam detto, il governo deciso a chiedere al parlamento di poter im- 
porre ai possessori di terreni trentacinque centesimi di giunta al principale del 
tributo prediale, onde sopperire al disavanzo di circa 25 milioni, che olTre la rendila 
di 86 milioni e più, paragonata colla spesa duratura di 110 milioni e più, il quale 
disavanzo debb'essere chiesto ai mezzi ordinarii, e non più per via del credito. 

Cotesti Secentesimi, aggiunti ai 25 ch'ora già si riscuotono a vario titolo dal governo, 
fanno 60 cent, per cento imposti sulla proprietà, indipendentemente dai 25 o 30 
centesimi e più ch'essa già paga in parecchie province, e specialmente nelle più povere 
per le spese provinciali , oltre ai molti altri centesimi di giunta pagati per le spese locali^ 
attalchè l'imposta diretta regia verrebbe ad essere nel maggior numero de'comoni 
piit che raddoppiata, segnatamente in quelli dove le proprietà sono molto .divise, e 
dove la coltura di osse, per l'alpestre natura de' luoghi^ è costosissima e fatico- 
sissimsir 
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Questo è il principio che debbe consigliare la massima mo- 
derazione nel non abusare dei centesimi di giunta per la con- 
tribuzione prediale; questo è il motivo per cui mi credo lecito 
affermare, che Tidea d'aggiungere F imposta straordinaria 
d'un dato numero dei predetti centesimi di giunta, è un'idea 
mfelice, che porgerà luogo a grave malcontento, specialmente 
là dove tante sono le quote minime per la molta divisione 
delle proprietà; che arresterìi ogni miglioramento dell' agri- 
coltura; e finalmente, che toccando alle sorgenti della pro- 
duzione, impedirà qualunque cumulo d'essa, perciò qualunque 
aumento di capitali. 

Io mi lusingo adunque, che il Parlamento ed il Ministero 
dopo più maturi riflessi, rinuncieranno all'idea preallegala. 



CAPITOLO n. 

Imposta personale e quote mobiliari. 

Prodotto presunto L 742,996,90 



L'imposta personale e le quote mobiliari, saviamente ordi- 
nate pure tra noi coll'Edilto 14 dicembre 1818, non produ- 
cono che la somma di lire 742,996 90 sopra indicata. 

Cotesto ramo d'entrata, per mio avviso, può notevolmente 
accrescersi. 

Son note le distinzioni adottate in questa imposta ed in 
altre pure dirette, d'imposta di quotità o di riparazione ; ed è 



Tutte qaeste considerazioni su circostanze di fatto, troppo note perchè sia lecito 
dubitarne, sembrano avvalorare il consiglio che mi credo lecito di dare d'aste- 
nersi da siffatta sopra-imposta di 35 centesimi per cento, preferendovi un 
qualche altro succedaneo il quale sìa meno nocivo alle sorgenti della produzione, 
che si prevedono in caso opposto diseccate coU'ideato sopracarico. 
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nolo, che dopo avere per molli aoDì seguilo il secondo sistema 
la Francia nel 1 830, governando la finanza il Laflilte , avviò 
quello diverso di qnotUà, cui in breve si dovette rinunziare, 
malgrado gli ingenti prodotti, pel malcontento derivatone , e 
per gli abusi cui porgeva occasione. 

In tempi normali e ordinari Timposta per ripartizione, dato 
un principale adequato ai mezzi dei contribuenli , merita 
la preferenza, perchè men grave e più paterna. Ma quando le 
strettezze delFerario richiedono maggiore fiscalità , per avere 
maggiori prodotti , è fuori dubbio pure che Fimposta per 
quotila ottiene questo risultato: e che se nello stabilire le ri- 
spettive quote non si trascorre ad alcun eccesso fiscale, Fimposla 
in discorso, ordinata col sistema della quotila , ma nel tempa 
istessocon moderazione, non riesce poi né vessatoria, né ecce- 
dente i mezzi dei contribuenti. 

Il punto più essenziale gli é quello della fissazione delle 
quote minime da esentarsi dalla tassa mobiliare^ come quella 
altresì della giusta applicazione delle esenzioni jpronunciate 
dalla legge per la quota personale; perocché il pensiero di 
rendere più leggiera per tutti Timposla da ripartirsi, soventi 
volte induce i ripartitori alle minori esenzioni possibili. 

Premessa adunque quest'avvertenza, che il governo per 
mezzo de' suoi agenti può usare intera, prescrivendo che si 
largheggi, anziché essere severo nello stabilire le esenzioni, io 
credo che, attesa la quantità e l'urgenza de' nostri bisogni, col- 
l'adottare il sistema di quotità, e non quello soltanto di ri- 
partizione, si possa, senza eccedere nella .fiscalità , trarre 
dalla tassa personale e dalle quote mobiliarle un prodotto 
per lo meno triplo deltattuale (7). 

(7) Noto, che nel calcolare al triplo il prodotto dell* imposta personale e mo- 
biliare, non ho preso per base di queste due tasse gli elementi attuali che 
Tennero indicati in recente memoriale presentato dalla città di Torino, dove le dette 
tasse più non pagansi dal 181^ in poi; essendosi nel detto memoriale calcolate al 
prodotto di L. i5m. quando venisse restituito alla città, come par giusto d'altronde, 
il suo dazio di consumo (octrot) a quell'epoca incamerato dal governo. 

Se si riflette alla popolazione della città di Torino, agli immensamente cresciuti 
suoi casamenti, al lusso de'suoi alloggi ed alla pilone di questi , scorgesi facilmente 
che la somma suddetta di L. 4eìim, è invero oltremodo esigua, e per niente prò* 
poriionata a ciò che pagasi nelle provincie. Credo pertanto, ch'essa di gran 
lunga può aumentarsi, senza che ne avvenga aggravio agli abitanti. 
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I varii ceniiinenti personali, che o^ni municipio ha, tanto 
per le elezioni, quanto per le notizie statistiche che si raccol- 
gono, onde accertare il censimento ed il movimento della po- 
polazione, agevolano grandemeate il mezzo d'attribuire la tassa 
personale a chiunque possa trovarsi nel caso di sopportarla, per 
non essere compreso nelle esenzioni pronunciate dalla legge. 

Applicata ad ogni quotando la tassa personale, pur stabi- 
lita in principio dalla legge medesima, scorgesi, che la ca- 
pitazioìie in discorso sarebbe facilmente attribuita a tutti co- 
loro cui spetta, con notevole aumento di prodotto (8). 

Cosi pure stabiliti t fitti minimi da esentarsi, fissato il modo 
d'accertamento del montare di quelli da sottoporsi alla tassa 
mobiliare in una data proporzione per cento, scorgesi, che 



(8) Forse sarebbe ancora da preferirsi alle quote mobiliari una così detta tassa 
d'abilaùone, la quale riuscirebbe ben più produttiva. 

Converrebbe in tal caso separare la lassa personale, attribuire a questa il nome 
di capitazione, chiamandovi soggetti in somma fissa e minima tutti coloro che 
sono scritti sulle' liste elettorali, si politiche che municipali, e sui ruoli della Guardia 
Nazionale; potendosi esentare tutti gli altri. 

Quanto alla tassa d'abitazione, potrebbe considerarsi qual succedaneo alla prediale 
delle case, sì lai dove pagasi, che no, ed alle qurote mobiliari. 

Le case sono, come abbiam veduto in certi luoghi, imposte al catasto, in altri no; 
la qual cosa non è giusta. Dovrebbero dichiararsi tutte soggette alla tassa d^abi— 
tazione, ed estimarsi in ragione del fitto o della pigione, che producono. 

A senso nostro vorremmo, che la proposta tassa d'abitazione fosse ripartila con 
apposita matrice, ogni quinquennio riveduta e corretta, in ragione del 10 p. ^\^ 
dell'annua rendita, e si pagasse per quattro decimi dal proprietario, per sei dal pi- 
gioninte; eccetto il caso dei fitti minimi, da dichiararsi esenti, in cui la tassa 
sareblte di soli otto decimi, tutti a carico del possessore. 

Come vedesi la tassa sarebbe di quotila; riuscirebbe non grave ne difiicile a di- 
stribuirsi, essendo facile o colle capitolazioni, o colle stime stabilire la rendita di 
una ca$a. 

Io credo, che il prodotto di quest'imposta sarebbe conseguente anziché no; e mi 
pare sia U caso, che il sig. Ministro delle fìnanze, ed il parlamento prendano in 
seria considerazione la proposta. 

Riconosco, che potendolo sarebbe meglio prescinderne; ma poiché i bisogni del- 
l'erario giungono a segno di suggerire al governo la sovra imposta ideata di 55 
centesimi, non par dubbio, che alla medesima sia più c^pveniente preferire la pro- 
posta lassa d'abitazione; perocché questa almeno non nuocerebbe ai progressi, 
deiragricoltura. 

Petitti 2. 
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coir esibizione della capitolazione del pigionante, o colla stima 
del valore del fitto, Ih dove non vi è capitolazione, facilmente 
si giunge a conseguire talli gli elementi che debbono servire 
di base per la formazione della matrice quinquennale di ruolo 
prescritta dal citato Regio Editto organico per quest'imposta. 

Qui mi fermo pariando della medesima, perchè nulla avrei ad 
aggiungere, che non fosse a tutti già noto, e che perciò non 
avesse a considerarsi come superfluo (9). 



CAPITOLO lU. 

Lotto. 

Prodotto presunto L 2,870,000. 



Io non vorrei avere a scrivere alcuna parola intorno a questo 
fatale tributo. 

Se i ripetuti incitamenti del magnanimo Carlo Alberto fossero 
stati esauditi; se le rappresentanze quasi in ogni anno fatte (^l 
Consiglio di Stato, con insistente energia, avessero avuto qualche 
eiBcacia presso ì Ministri del governo assoluto, da lungo tempo 
il lotto più non si annovererebbe tra prodotti della nostra finanza. 
Ben facile ne sarebbe stata la soppressione quando gli spogli 
offrivano ogni anno parecchi milioni di boni, ma preVaJse il 
gretto pensiero d'accumulare gli scwdi ueìh cassa di riserva, 
consumandone parte ogni anno nel pagare frutti di debili che 
poteansi utilmente riscattare, tralasciando così di giovare ad un 



(9) Non si fa caso delle varie altre categorie di prodotti d'imposta diretta pre- 
diale, perchè si considerano di natura invariabile, e quasi aggiunta al principale 
stabilito per l'imposta prediale onde sopperire alla destinazione fissa che hanno. 
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tempo alla prosperità finanziera e alla pubblica moralità, che 
avrebbe grandemente approfittato dell'abolizione del giuoco (1 0). 
Sgraziatamente lo spirito di fiscalità prevalse, e il lotto non 
essendo stato abolito negli anni di prosperità finanziera, quando, 
ripeto, i prodotti superavano le spese di parecchi milioni, ed 
andavano a seppellirsi nella detta cassa di riserva, certo che 



(10) II Consiglio dì Stato, il cui fatale destino sempre fu quello d'essere poco 
gradito ai signori Ministri prò tBmpore, i quali \edeano in esso un molesto con- 
trollo, talvolta opposto agli arbitrii loro, spesso non vedea accolti i propri sugge- 
rimenti, e tra gli altri quello relativo all'abolizione del giuoco del lotto. 

Decano di quel corpo, mi credo lecito affermare altamente, cbe nei venti anni 
quasi, dacché ho Tenore di sedervi, cioè dall'epoca della sua creazione, durante 
il governo assoluto, il Consiglio di Stato non ha mai blandito il potere; che 
anzi con rispettosa ed energica fermezza, senza scoraggiarsi mai dai rabbuffi tal- 
volta toccatigli , come dallo scarso o nessun esito delle sue istanze fatte per op- 
porsi agli abusi; arrestare lo spreco del pubblico danaro, ai cortigiani spesso allora 
profuso; impedire insomma quegli inconvenienti che riusciva a scoprire, non cessò 
dal ripetere le proprie rappresentanze ogni qual volta n'ebbe occasione, quantunque 
per ripetute preve sapesse non essere quello il mezzo d'ottener favori, e di piacere 
ai potenti del giorno. 

- Allora quando eravi più che altro pericolo nell'osar resistere a codestoro, senza 
conseguire, atteso il segreto del parere, in compenso quella popolarità ora ottenuta 
da certi oppositori radicali (che vedemmo altre volte ben favoriti , e dai quali ci 
sentiamo chiamati retrogradi adesso, perchè soli essi si proferiscono amici del 
popolo), il Consiglio al vero popolo coraggiosamente cercava di giovare, coll'av- 
vertire il Princi{)e de'danni fatti ai sudditi. 

Se venissero pubblicati i verbali delle discussioni del Consiglio di Stato, si ve- 
drebbe che ^anche coloro, i quali erano tenuti in maggior conto d'ossequenti al po- 
tere, quando venivano, come sempre succedeva, richiamati al ^dovere, che aveasi di 
resistere nell'interesse del pubblico bene, mai non esitarono a farlo. 

Ho creduto dover toccare questo tasto, per ismentire certe imputazioni di 
servilità fatte ben a torto al Consiglio di Stato; la condotta del quale avrebbe 
dovuto meritargli e maggiori riguardi , e la piìi grande fiducia dei ministri costi- 
tuzionali assunti al potere dal i8i8 in poi, nessuno eccettuato. 

Lo Statuto prescriveva il pronto riordinamento del detto Consiglio, elemento ne- 
cessario di qualunque potere costituito ,' il quale , per cautela della stessa sua ri- 
sponsabìlità abbisogna d'un tale sussidio ben più efficace dei poco sicuri aiuti de- 
gli ufficiali del Ministero. 

Ma una preconcetta opinione diffìdcnto , ereditata dall' uno all' altro ministero 
dall'ottobre 1 8^(7 in poi , non mai permise che il Consiglio fosse iniziato ad una 
sola delle tante incessanti riforme promulgate. Onde avvenne, che queste riforme in 
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ora che questa è vuota, e che un terribile disavanzo pesa sa 
noi, domandare ancora Fabolizione dèi lotto, parrebbe quasi 
stranezza. 

Pure io debbo confessarmi reo di questo delitto; ìì lotto 
produce nel suo totale meno di tre milioni, dei quali, appena 
restano, pagate le vincile e le spese d'amministrazione, tin 
milione e quindicimila lire. 

Se si considera adunque, che questa tassa, per avere circa 



generale (aite mancarono di -quello spirito di pratica esecuzione, che non potevano 
avere i compilatori d'esse, sempre sfati digiuni di qualunque attivo esercizio nei par- 
ticolari deiramministrazione. Ed avvenne altresì , che molle fra quelle tante^ leggi 
improvvisate possono chiamarsi veri aborti d'impossìbile pratica , per rimediare 
ai funesti effetti delle quali occorsero di poi nuovi ripetuti riordinamenti, con grave 
spesa, coli malcontento del pubblico e con incessanti pencoli. 

Speravasì che il Ministero ora liberato dalP opposizione sistematica, che gli im- 
pediva ogni mezzo di governare, senza lasciare ulteriormente disoccupato il Senato, 
non si sa invero per qual motivo, avrebbe profittato del tempo impiegato dalla Ca- 
mera elettiva , per discutere le tante leggi da cui è questa sopraccarica , col fare 
esaminare e discutere quella sul Consiglio di Stato. Ma pare, che l'endemica abi-< 
tudine continua, e fin qui il potere, quantunque più libero rispetto al Consiglio, 
tuttavia sempre rilutta dal sentiriie gli avvisi: Intanto spendasi un' ingente somma 
pel Consiglio di Stalo (oltre lire 200 mila annuali) senza trarre dal lavoro di questo 
il menomo dei servigi cui pur sarebbe proprio. 

II nuovo pregetto ministeriale, come quello che- l'ha preceduto nella passata ses- 
sione proposto, pallida copia all'incirca dell'ultima legge promulgata in Francia sul- 
l'ordinamento del Consiglio di Slato, è stato preparato negli ullizii del ministero, 
senza che siasi fatto all'attuale Consiglio di Stato l'onore di consultarlo. 

Ho voluto far constare di questa circostanza, perche essa conferma, a mio parere, 
quanto ho dotto sopra. 

Io mi lusingo che la Camera elettiva ed il Senato concorreranno a migliorare 
quell'idea di legge che contiene, a mio parere, più d'una menda. 

Nel fare questo riflesso noto che a parte l'impressione nel non vedere tenuto fino 
al fine alcun conto dell'antico Consiglio di Slato, del quale sono, ripeto, il decano^ 
avendo l'onore di sedervi dalla prima sua istituzione, solo rimasto degli allora eletti 
dal magnanimo Carlo Alberto ; sono del resto interamente disinteressato nella 
questione del riordinamento; perocché, come già feci sentire vcrhnlmontc all'occa- 
sione della prima proposta, e come mi propongo di fare in iscritto, appena sarà 
promulgata la nuova lògge, intendo formolare la mia domanda di provvedimento a 
riposo, e declinare perciò l'onore d'esser compreso nella novella formazione del Con- 
siglio, supposto anche, che la parzialità del degnissimo sig. ministro pella povera 
mia persona, volesse degnarsi di comprendermi vi. 
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il tci*zo del suo totale libero da impiegare nelle spese gene- 
rali, profonde improduttivamente, oltre agli altri due terzi allo 
incirca, di leggieri si comprenderà quanto, ancbe fatta asti-a- 
zione dall'immoralità del tributo, dalle terribili frequenti con- 
seguenze del medesimo (argomenti lutti già troppo noti, per- 
chè occorra di qui ripeterli), economicamente meriti la tassa 
in discorso di essere soppressa, e qualsiasi altro succedaneo 
cui si ricorresse per non diminuire la rendila dello Stalo delle 
accennate lire un milione e duecento mila, sarebbe sempre di 
minore aggravio ai contribuenti. 

L'ottimo effetto prodotto dalla abolizione del lotto, Ik dove 
ebbe luogo, anche malgrado le strettezze deirerario, mi porge 
lusinga, che il Parlamento concerterà col ministero il mezzo di 
abolirlo senza danno dell'erario medesimo, ideando un adegualo 
succedaneo; e se la politica cecità di alcuni degli altri governi 
della Penisola, dopo che venne il lotto abolito frammezzo a 
rivolgimenti che la travagliarono, appena ristaumte le cose 
cogli ordini precedenti, si affrettò con premura di ristabilirlo, 
io spero, che polrà dhrsi. di noi, avere aspettato ad abolirlo, 
dopo serii riflessi, non per effetto di popolari reclami, ma 
definitivamente, e col ben fermo divisamento di non più ricor- 
rere a tal fatale ed immorale sorgente di prodoUi(il). 



(li) n giuoco òsA ioUo non è il solo flagello che pesa sul nostro civile consor- 
zio, come anticamente era. 

Per mais ventara altri giuochi di sorte, tuttoché vietati e con sanzioni penali del 
Codice proscritti, sono oggi pur troppo pienamente attuati. Si è giunto a segno tale 
d'indulgenza governativa al proposito , che mentre un articolo del Codice Penale 
proscrive le biscazzo» il Ministero le lascia aprire, e persino permette che vi siano 
Mnnicipii, i quali ne traggano sorgente di rendita, col dare f^ ferma il monopolio 
del giuoco* L'opposizione sistematica si è impadronita di questo gravissimo incon- 
veniente per muqvere le più alte querele, ed a me duolo dover francamente am- 
ntcttere, che mentre essa ha in mille oltre occasioni il torto evidentissimo d'in- 
.4|aietare senza motivo il Governo, per questo motivo pwr troppo, essa ha ragione. 
Se fosse prudente alla vigilia di nuove elezioni .lasciare all', opposizione il 4ii»tM» dì 
querelarsi dei non >ie(ati giuochi, lascierò chiunque abbia buon, criterio il oarico dì 
■giudieai-ne. Aggiujigo ancora, che i giuochi d'invito, tollerati come or sono Ira noi> 
sono ancora occasione di un'altro disordine; pert)ccbè buon numero dei t^ti riCug- 
^iati qui accolli, ed aventi esigui mezzi di sussistenza, abbandonandosi ^ viaio del 
giuoco, còlle perdite che vi fanno s'ingolfano in catti>.i affari, d' onde poi nasce la 
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CAPITOLO IV. 

Insinuazione e Tabellione. 

Presunto prodotto . . . L. 4,744,160. 

L'insinuazione essendo un'imposta sui capitali , giusta ogni 
principio di buona ammtnislrazione, dovrebbe ridursi anziché 
accrescersi. 

Tuttavia, nelle presenti nostre strettezze, forza è confessare, 
che lungi dal pensare a ridurla, trattandosi d'imposta facilmente 
applicabile, e per la quale sono difficili, se non impossibili, le 
frodi, può essere il caso d'aggiungervi qualche centesimo stra- 
ordinario infinchè durano i presenti nostri bisogni. 

Il presunto prodotto di questa tassa , fatta ragione dei detti 
bisogni, lascia campo a calcolare qual giunta converrebbe ap- 
plicarvi. La giunta potrebb'essere d'un decimo. 

Nel consentire però a questa giunta dirò, che tanto per que- 
sta tassa quanto per le altre dall'amministrazione demaniale ri- 
scosse, cui potrebbesi del pari fare, è ineluttabile ed evidente 



tentazione delle male opere, la viemaggiore esacerbazione di quegli animi concitati, 
it pericolo che può derivarne alla pubblica quiete. 

Erano già scritte queste parole, quando uno de 'capi dell'opposizione sistematica, 
col severo piglio che solitamente prende di professore di morale, interpellava il 
ministero al proposito del fatto denunciato. La risposta del ministro, sebbene non 
iscusi che mediocremente il caso occorso in Aix, lascia almeno la lusinga che esso 
non si ripeterà ne colà, ne altrove. Qui mi credo lecito esprimere il voto di ve- 
dere dal ministero mantenuta davvero la data promessa, cominciando dal cassare, 
con severo ri|mprovero, la denunciata deliberazione approvante la forma de'giuochi 
a Nizza, e per quanto concerne agli altri luoghi, ove si giuoca, sia lecito confor- 
tarlo a spiegare fin d'ora la più grande energia nel perseguirli. Che non interamente 
fondati mi paiono li scrupoli di legalità dal sig. ministro allegati, potendosi be- 
nissimo, ne'termini riservati dallo Statuto, perquisire i luoghi sospetti , troppo noti 
del resto. 



Il Digitizedby Google 



CAPITOLO IV. 23 

la necessità della rinnovazione delle tariffe men complicate più 
semplici e. più chrare di quelle ora vigenti, le quali per Tim- 
mensa congerie di decisioni di massima emanate^ talune delle 
quali, anche conlraddicenti fra loro, possono dirsi un vero caos 
amministrativo e fiscale. 

Parecchie volte già si è pensato a provvedere al proposito; 
ma la necessita di coordinare alcune delle tariffe suddette col 
nuovo Codice di Processura Civile, così necessario e da tanti 
anni inutilmente aspettato, sempre fu motivo invocato per non 
innovarle. 

Giova sperare, che il Parlamento ed il Ministero d'accordo 
non frapporranno indugio alla promulgazione di questo Codice; 
il quale ordinato a dovere, e col principio di non favorire i 
cavilli e le fiscalità, può esser forse l'atto più benefico , da tutti 
sentito , del nostro riordinamento civile , e può formare la 
gloria non peritura del Ministro, che l'avrà promosso, e della 
legislatura, che l'avrìi sancito (12). 

(12) Qui mi credo lecito esprimere il voto , che non venga imitato il Codice di 
processura civile francese, in appoggio al qual voto credo poter citare un opinione molto 
autorevole. 

Nel 1840 trovandomi in Parigi, interpellato dal cel^errimo Dupin Seniore, a qual 
punto fosse il lavoro dei nostri Codici, all'udir esso non ancora promulgato fra gli altri 
quello di processura civile, ebbe a dire: Gardez vous bien d'adopter le nótre, qui 
a bien besoin daìis Vintérét des plaideurs d^étre corrige, car il a élé fait 
dans le temps par les procureurs de Vancien tribunal du Chàtelet, 

Un progetto intanto di provvisionali discipline concernenti a parte della proces- 
sura era stato comunicato alla defunta camera democratica, e forse taluni vorreb- 
bero vederlo riprodotto dal nuovo guardasigilli alla camera attuale. Se non eh» io 
non oso proferire tal voto, poco. esperto come mi dichiaro essere m queste materie, 
dopo che mi sono inteso dire da parecchi magistrati espertissimi nelle medesime, 
che quel progetto, opera d'un causidico abilissimo, sotto il velo di voler favorire i 
litiganti, anzi li pregiudica, col giovare ai causidici; i quali, coll'avviato precedente 
di certe date forme, avrebbero così lusinga di vederle poi conservate nel codice, 
che sarebbe definitivamente sancito. 
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CAPITOLO V. 

Emolumenti delle Sentenze e Regie Provvisioni. 

Prodotto presunto L. . . . 1,390,200. 

Gli emolumenti delle sentenze e regie provvisioni , possono 
grandemente semplificarsi, fors'arìche rendersi più produttivi, 
senza notevole aggravio, se non con aumenlo di tariffa, almeno 
con melodi più spediti di registrazione, mediante polli speciali 
indicativi de' singoli atti tassati: d'onde un'economia nelle scrit- 
ture, ed un minor numero d'impiegati mecessarii per tenerle in 
corrente. Dovrebbero, come fu dello, anche aumentarsi d'un 
decimo (1 3). 

CAPITOLO VI. 

Dritti sugli Atti Giudiziarii. 

Prodotto presunto L 588,300 



Le stesse osservazioni occorrono rispetto ai dritti sugli atti giu- 
diziarii, onde che, per non ripetermi, prescindo da ogni ulte- 
riore discorso. 



(13) Gioverebbe a -questo riguardo consultare il metodo vigente in Prussia pcrlare^t- 
strazione degli atti gkiridici, e pagamento dei relativi emolumenti, i quali si riscuotono 
dal fisco mediante la vendita fatta alle parti d'una carta bollata speciale a prezzo pro> 
porzionale alle somme per cui debbesi pagare l'emolumento suddetto. 
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CAPITOLO VU. 

. Ipoteche. 

Prodotto presunto L. . . . 247,100. 

. ^ . >^ 

None il caso di pensar^ -etTanmento di questo prodotto, 
t?sso pure accresciuto d'un decimo; perocché vuoisi considerare 
più qual correspeltìvo deiralto conservatorio, c^e vi dà luogo, 
che non qual oggetto di ftscaliià. 

Però io mi credo lecito di raccomandare alle mjeditazioni 
del Ministero e del Pariamoti to un notevole a)ig\ioramento, 
phe si potrebbe introdurre nel buon governo delle ipoteche, 
miglioramento che Iodato a cielo e proposto da un giudice 
ben competente, il signor marchese D'AudiflVet iix Fi-anda , 
avrebbe per oggetto di riuóire Tamministrazi^nie delle taase 
dirette a quella demaniale, incaricata delle ipoteche in Francia 
come fra noi, e la conservazione successiva cosi difficile dfel 
catasto. 

10 non credo dover dare maggiori indicaziosi a questo 
proposito, per amore di brevità, ristringendomi ad accennare 
i fonti, ai quali può ricorrersi per H consigliato studio (14)* 

11 riordinaménto del catasto, necessità ipeluttabile per noi, 
può essere occasione opportuna di meditare suirargomentò, 
e d'adottare la proposta francese, con risparmio di spese d'am- 
ministrazione , di personale amministrativo, e con utilissima 
semplificazione de' metodi d'amministraziome. 

(li) Vedi u du crédit Foncier et de moycn de le fonder^ oo eréation d'ttit systèrae hy- 
u pothècaire, appuyc sur le cadaslre, Fenrégistrement des conlrats, et le revenu impo- 
u sable de la proprieté, sui vi: d'un mode de transfert des crèances sur hypotèque ana^ 
u logue a celui des rentcs sur r«tat par M. L L. Loreau Dirèctear des domainesi. 
Il Paris 18^41. Voi. 1" m-8.° w 

E \edi ancora u Le Budget parie Marquis D'Audiffret. Paris i8^i. Voi. 
il 1*» in-8.<»M 
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CAPITOLO Vili. 

Fitti^ BmU Censii ùmoni e Case. 



Prodotto presunto L. . . 794,134,11 
Censi, canoni, livelli e prestazioni diverse L. . . . 80,380,97 



Nulla dirò intorno a questa categoria de' prodotti, se non 
che ad ecjcezione delle case, che possono servire^ di stanza 
agli uflìzii governativi, sarebbe forse utile Falienazioné di molti 
poderi demaniali, con vantaggio della miglior coltura di essi, 
e della libera circolazione di quelle proprietà. Si avrebbe cosi, 
óltre ad un risparmio della spesa d'amministrazione, il mezzo 
di incontrare un minor debito costituito, la qual cosa sempre 
è da preferirsi nella crilica condizione in cui ci troviamo. 

Questo riflesso io credo applicabile a molte altre categorie 
del bilancio generale attivo, governate dairamminislrazione de- 
maniale, onde avverrebbero utili liberazioni di debitori dello 
Stato, più facile circolazione delle proprietà loro, gravate da 
censi, canoni, livelli e prestazioni diverse, e profittevole appu- 
ramento di non pochi crediti demaniali. 

È inutile osservare, che queste liquidazioni, questi riscatti 
e queste liberazioni, sono nelle regole ben intese d'ogni buon 
governo economico, come in quello d'ogni famiglia; e che 
mentre tendono a vieppiù rendere men complicata l'ammini- 
strazione finanziera, giovano al movimento delle libere specu- 
lazioni, e sono una causa permanente aggiunta all'aumento della 
produzione generale ; perciò della prosperità universale. 
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CAPITOLO IX. 

Canali^ Porti ^ Ponti ^ Pedaggi^ dritti d^ Acqua 
e di Pesca. 



Prodotto presunto L. . . . 830,247 

Idem de' canali del Vercellese » ... 350,000 . 

Se ho consigliato, per far quattrini, l'alienazione delle pro- 
prietà demaniali, di cui feci fin qui parola, sono ben lontano 
dal consigliare quella de' dritti riscossi per affitto delle pro- 
prietà pur demaniali sopra indicate. 

Anzi, ritenuto il sistema d'affittare i porti, ponti, pedaggi, 
dritti d'acqua e di pesca, quanto ai canali, vorrei vederli go- 
vernati direttamente e distribuita l'acqua, con orario fisso agli 
utenti , mercè d' un ruolo , nel quale sarebbero imposti per la 
somma o prezzo del fluido loro conceduto. 

Sarebbe questo un grande beneficio per l'agricoltura, la quale 
lucrerebbe il vantaggio di sfuggire alle angario dei ferroieri,^ 
soliti ad abusare della necessità urgente in cui si trova tal- 
volta il possessore del podere da irrigare. 

Coir adottare il sistema dell'esazione diretta dagli utenti, 
mercè di un ruolo d'essi, reso esecutorio, come gli altri ruoli 
di tributi, dalla autorità amministrativa, giusta quanto giàpraU-- 
casi per molti canali irrigatori nell alto Piemonte, ad eccezione 
che per quelli demaniali non si fa, come per quelli privati, limolo 
d'utenza, reso esecutorio, previa pubblicazione, dall' Intendente, 
locchè dovrebbe farsi pure a scanso d'ogni abuso, il governo 
lucrerebbe certo una maggiore rendita; perocché gli è notorio 
quante fortune sonosi fatte ne' paesi attraversati dai grandi 
canali, affittando i medesimi; e l'agricoltura, favorita e non 
più oppressa dall'avidità del fermiere, più facilmente crescendo 
i proprii prodotti, perchè libera da ogni angaria, offrirebbe 
al governo medesimo viemaggior copia di materia imponibile. 

Queste verità non sembrano avere mestieri d'ulteriori di- 
mostrazioni. 
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CAPITOLO X. 

Diritti di Successimie. 

Prodotto presunto L. . . . 762,400 



lina lassa sulle successioni essendo un' imposta sui capitali, 
€he il governo per lo più improdutlivamenle consuma, è del 
pari contraria ai principii economici, che mi onoro di pro- 
fessare. 

Però, confesso che, non spinta oltre ai confini della mo- 
derazione, può anche ritenersi prelevata in gran parte sulla 
rendila che T erede acquista, non sempre tuttavia nel caso in 
cui si vogliano pur tascate, come supponesi, le successioni 
dirette,' 

Ad ogni mòdo essendovi necessità di far danaro, confesso 
potersi straordinariamente ricorrere anche a codesto espe- 
diente d'un aumento sul dritto di successione, esteso anche 
a quelle di linea diretta, sì ascendente che discendente; il 
quale aumento dovrebbe almeno raddoppiarne ratinale prò- 

Ma il mezzo più efficace di rendere più produttiva ancora 
cotesta tassa, io lo considero nella maggiore vigilanza degli 
agenti demaniali, a che nessuna successione sfugga alle loro 
indagini, risultandomi, che specialmente nella Ligurìa,.'Successiom 
moho ragguardevoli, perchè composte in gran parte di capitali 
mobili essendo più difficili ad acceiiaro, conseguirono lo scopo 
di sottrarsi alle indagini de^ti agenti suddetti, perciò al paga- 
meato del dovuto diritto. 
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CAPITOLO XI. 

Carta Bollata. 

Prodotto presunto L 1,949,90o 

Non fatto caso d'alcune categorìe minori del bilanck) generale 
attivo, amministrate dall'azienda generale di finanze, perchè non 
credo sia opportuno d'accrescerne il prodotto fra noi, tranne 
colla più accurata vigilanza, procedo senz'altro a quella più 
importante della carta bollata. 

Io credo, che il prodotto di questo balzello potrebbe ascen- 
dere per sé stesso a molto maggior somma , colla sola mag- 
giore osservanza della legge che lo ha stabilito, oltre all'in- 
dicato aumento pure d'un decimo; perocché tuttodì vedonsi, 
specialmente per gli atti che seguono davanti i tribunali, aperte 
contravvenzioni alla legge suddetta, senza che queste vengano 
accertate e punite. 

Ckmfortata pertanto l' amministrazione superiore a maggiore 
vigilanza anche verso que' magistrati , che d^ono i primi l'e- 
sempio dell' inosservanza della legge, io mi ristringo a dire , 
che i dritti di bollo, non essendo gravi» possono ancora accre- 
scersi, e specialmente parmi deUbs^no andarvi soggetti i nego- 
zianti per le loro carte di giro e rigiro ne' cambi; le quali 
carte or circolano per lo più non bollate. 

Con questo provvedimento credo si potrebbe spingere il 
bollo a molto maggiore prodotto (1 5). 



(15) Oltre ai drilli, dc'quali si fece fin qui più speciale menzione,' perchè por- 
gevano argomento a particolari riflessi, il bilancio i850 novera li seguenti colle in- 
frascritte previsioni. 

Crediti demaniali L. 102,866. 24. 

Prezzo vendita autorizzala con patenti 17 maggio 1821 di 
beni aggiudicati, dalì in paga od altrimenti pervenuti alle Re- 
gie Finanze . . «• 16,601. DO. 
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CAPITOLO XII. 

Riscossioni deW Azienda generale deW Estero. 



Consolali di S. M. aireslero ProdoUo L. 100,000. 
Regie Poste « 2,910,000. 



Le riscossioni deirazieuda generale dell'estero sono di due 

specie; cioè per dritti riscossi dai consoli di S. M. alFestero; 

e per quelli ritratti dairamministrazione delle R. Poste. 

Quanto ai primi, nulla ho a dire; se non che essendo essi 
un aggravio imposto al traffico generale, il quale preme rendere 

più libero e prospero quant'è possibile, non solo non è il casa 

di proporre per essi alcun aumento, ma sarebbe anzi deside- 
rabile di poterli ridurre, come s' è fatto in più luoghi. 

Multe e pene pecuniarie tt i9S,i8i. 

Finanza de'notai, misuratori e sensali, ecc. . . . u 177,709. 

Ricuperamento delle spese di giustizia criminale di quelle 
di trasferta degli uffiziali del pubblico ministero nei giudizi 

d'interdizione promossi d'uffìzio . • . . . u 20^^900. 

Tassa sulle vetture pubbliche n 51,059. 58. 

Dritti sulle patenti di capitano o di patrone di marina, 
passaporti di marina, passaporti alPestero, visto dei medesimi, 

licenze per bigliardi, e porto d'armi e permessi di caccia . u 15i,800. 

Dritti di visita delle spezierie, ed altre officine di pub- 
blica sanità (Decreto reale 2i luglio 18^8) . . . u 50,000. 

Libretti degli operai e delle persone di servizio . • u 2,000. 00. 

Carta filigranata per le carte e tarocchi . . . w 61,100. 00. 

Ricuperamento di spese anticipate dai collegi notarili nei 

giudizi di interdizione o di nomina di consulenti . . u 1,000. 00. 

Depositi per le cause di revisione . . . . u 17,000. 00. 

Tassa sulle fusine destinate alla fondita ed alla manipolazione 

di sostanze minerali, dritti di verificazione dei pesi e misure u 15'i,0i7« JU) 

Restituzione di prestiti fatti dalle Regie Finanze a province, 

comuni, corpi amministrati, società private ed altri . . ii 191,569. 17. 
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RISCOSSIONI dell'azienda GENERALE DELL'eSTERO 31 

Quanto ai diritti riscossi dairamninistrazione postale, la 
quale è in via di riordinamento sur altre basì, io non posso 
che approvarne la riduzione, mediante raccoglimento delle 
propóste fattQ dal ministero dell' estero alle Camere; fra le quali 
specialmente noto quella del (/n7/otmtco progettato per qualsiasi 
lettera semplice mandata in ogni direzione e distanza deirinterno. 

Questa ed altre facilita progettate dalFamministrazione delle 
R. Poste; o, per parlare più esattamente, dalla Commissione 
^creata per riordinarle, avran sicuramente per effetto, special- 
mente nei primi anni, quello d'una notevole riduzione di prò* 
dotti, successivamente accresciuti di nuovo, pel sicuro più 
facile aumento delle . corrispondenze postali , derivante dalla 
cessata frode, ora incitata dai maggiori dritti. 

Malgrado le strettezze delPErario, io non posso che altamente, 
commendare siffatto divisamento. La prontezza, la facilità ed 
il costo minimo delle corrispondenze sono tal sorgente di 
prosperità morale e materiale, ed in tanti altri modi indiretti 
giovano alla stessa finanza, che non si può per mìo avviso 
esitare nelFadottare la proposta riforma postale. 

Invano ci si vorrebbe far credere che T amministrazione 
francese, disgustata de'suoi scemati prodotti sarebbe per rece- 
dere in qualche particolare dalla già esordita riforma. 

L'esempio deiringhilterra è troppo evidente, perchè non 
venga seguito da chiunque vuol far prova d'avere un giusto 
ed illuminato criterio amministrativo. 

Qaota a caripo dei comuni componenti l'antica Repubblica 
Ligure per le spese di prime stabilimento degli archivi di 
Genova u 

Residuo prezzo di beni alienati dal governo francese . n 

Arginamento dell'lsera e delPArve nella Savoia, quote di 
concorso nella relativa spesa e prodotti diversi derivanti da 
tale arginamento u 

Ricuperamento del prezzo di fucili ceduti dal R. governo a 
varii comuni dello. Stato per l'armamento della Milizia Nazionale n 

Rimborsazione di spese straordinarie peli' amministrazione 
della giustizia m 

Proventi straordinari di stabili demaniali . . . u 

Ricuperamento di fitti che si anticipano pei tribunali dì prima 
cognizione , u 2,068. 80. 



iKO. 


00 


8,252. 


i3. 


115,525. 


65. 


200,00. 


00. 


2081. 


^9. 


23,000. 


00, 
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32 GAPiroxo XII. 

Ma se opiDO', con UitUi colorò che trattarono delta sog- 
getta materia, per una tassa unica e minima, contempora- 
neamente dichiaro, di farlo a patto, che T amministrazione 
. dal canto suo procuri alle corrispondenze tutta quella velo- 
cità ed esattezza di recapiti, cui si ha diritto. Perocché, se le 
cose continuassepo c^Ulirtlaate i^o ordine e confusione, che 
mi duole dover notare ancora, oialgrado i lodevoli sforzi del- 
l'egregio amministratore, mio onorevole collega ed amico, che 
governa l'azienda postale, mi dorrebbe del pari dover ammettere 
che in tal <^aso sarebbero inutili, o di ben scarso vantaggio le 
riduzioni proposte (Ifi). .w 

Specialmente noto^icora, come sia sconveniente, che men- 
tre i privati vanno da Toriao a Novi in istrada ferrata, le cor- 
rispondenze non possano con essa oltrepassare la città d'Asti ; 
sicché tutto il beneficio che speravasi da un maggiore spazio 
di tempo lasciato, sì a Genova che a Torino, per le così impor- 
tanti corrispondenze commerciali, a volta di corriere, si può 
dire che torna perduto, e quasi quasi sì pensa con rammarico 
al tempo in cui, non essendovi ancora la strada ferrata, la 
vettura tratta coi cavalli del corriere arrivava all'incirca nello 
stesso tempo nelle due città. 

So bene opporsi a ciò, che l'amministrazione delle vie fer- 
rate, non ancora provvista di tutto il personale e materiale neces- 
sario , incontra serie dìilicoltà per mandare o ricevere senza 
pericolo oltre Asti il corriere; so bene, che Tinconveniente 
sperasi temporaneo soltanto ; ma parmi lecito il notare , che 
questo stato provvisionale di cose, nocivo alla maggiore rapi- 
dità ed esattezza delle corrispondenze, dovevasi prevedere, e 
rimediare prima d'ora , postochè avevasene il tempo, e posto- 
che non mancarono, ad epoca opportuna, i relativi avvisi (1 7). 

Comunque sia, è lecito sperare che il distinto uomo speciale 
ora *«icaricato del Ministero de' pubblici lavori, fatta cessare 

(16) J)hìcu8 Plato, amicus Arisloìdis, sed lìutgis amica veritas, 

(17) Fino Gl'anno 184?), quando si mandarono nel Belgio alcuni allievi ingegneri ed 
operai dell'arsenale, ónde farli pratici nel maneggio e condotta delle locomotive, \ì fa 
chi osservò nel consiglio speciale delle vie ferrate, che il numero di 12 o 15 soggetti a 
CIÒ destinati (seppure ben mi soccorre la memoria) sarebbe insufGciento all'uopo, e cagio- 
nerebbero alFcvenienza incagtro nel ser>izio. Il vaticinio pur troppo non tornò fallito. 
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lilSGOSSlONI ECC. 33 

ogni coUfeione tra le due ammÌDistrazioni , provvederà per 
modo, che cessino fra non molto i denunciati inconvenienti ; 
e che mentre la linea da Torino a Novi , aperta a pubblico 
servizio , giova ai privati rispetto alla loro locomozione per- 
sonale deHe merci, gioverà del pari alle corrispondenze, che 
i medesimi alBderanno air amministrazione postale. 



CAPITOLO Xlll. 

Riscossioni fatte dalV Azienda generale delV Interno 
per conto del Ministero delV Istruzione pubblica. 

Prodotto presunto L 620,620. 

ie ri8<&o^^ioni fatte dagli agenti deir Azienda geniale del- 
r Interno per conto del Ministero delV Istruzione pubtrfica, re- 
lative ^i dritti universitarii stabiliti a carico degli studiti, non 
mi conducono ad alcun grave riflesso (1 4). 

(li) Senza 9 menomo pensiero di dir eosa sgradevole a ohieckesia, mi credo però le- 
cito notare^ che per quanto si debba far prova di tolleranza e di liberalità, non basta ac- 
crescere Je cattedre e provvederle di dotti professori; importa specialmente, che questi 
siano di specchiata moralità, predicata ai giovani coH'esempio. 

Se questa cautela fosse maggiormente osservata tra noi, forse non si vedrebbero de- 
stinati a certe cattedre valenti cattedratici quanto a dottrina, pericolosi però, perchè in- 
segnano i precetti del socialismo e del comunismo; ne si vedrebbero altri professori, 
incaricati dMstruire i giovani, tuttodì porgere ad essi l'esempio della resistenza edeHMn- 
diseiplina; e ciò per lar pompa d'un o[^osizìone, la quale se riconosco lodevole quaod'è 
coscienziosa, reputo condannevole quand*è sistematica. 

Io mi lusingo ancora, che i nostri reggitori sapran rimediare cogli spedienti praticati 
in tutti i governi costituzionali a questo gravissimo inconveniente, il quale potrebbe 
grandemente pregiudicare lo Stato, preparandoci nuove generazioni' avverse ad ogni re- 
gola e disciplina, e tendenti perciò a queUMntollerante indijiendenza, che può dirsi pros- 
sima all'anarchia. 

PfiyiTTi 5 
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34 CAPITOLO XIV. 

Certo sarebbe alile per promuovere T istruzione, che tanto 
abbisogna d'incremento e di perfezione, di ridurre anziché 
aumentare ({ue'dirìlti, i quali sempre pur sono di qualche 
incaglio agli studiosi ; ma le peripezie che ci travagliano, sono 
per ora d'ostacolo a siffatto migliore stato di cose. 



CAPITOLO XIV. 

Altri dritti e rendite diverse riscosse daW Azienda 
generale deW Interno e di Marina; daW Ammi- 
nistrazione delle R. Zecche e daW Ispezione ge- 
nerale del R. Erario. 



Prodotto presunto. Azienda Interni . . . L. 316,976 50 

Azienda di Marina « 110,000 00 

Amministrazione delle R. Zecche . . « 197,800 00 

Ispezione generale del R. Erario . . « 537,5 i 6 00 



Trasvolo sopra molte delle categorie scritte ai titoli 4, 6, 7 
e 8 del bilancio attivo, perchè non riguardano al mio assunto 
di riforma tributaria, e perchè d' altronde le ampie spiegazioni 
date dal Ministero basteranno ad illuminare la Camera dei 
Deputati , come il Senato, intorno al giudicio che dovran dare 
delle ministeriali proposte. 

Passo pertanto a trattare delle riscossioni impotiantissime 
affidate air Azienda generale delle gabelle , perchè per esse 
m'occorrono ben più gravi e lunghi riflessi. 
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35 
CAPITOLO XV. 

Dogane (iìi). 

Presunto prodotto . . . L. 17,340,000. 



Le Dogane poste al confine, sono uno dei principali prò- 
doni dell'erario. 

Come dazio di consumazione, purché moderate, meritano 
d'essere mantenute; perocché pagate dal trafficante, il quale 
ricupera poi il dazio dal definitivo consumatore , non porgono 
occasione ad alcun contatto tra questo e gli uffiziali della finanza. 

Laddove però le dogane si vogliono far servire di stimolo 
alla produzione interna, per mezzo de' cosi detti dazi protet- 
tivi , differenziali, ecc., promovendo esse un' industria non na- 
turale, ne avviene, che soventi volte pregiudicano anziché fa- 
vorire il commercio generale intemo ed estero (16). 



(15) Oltre a questa categorìa, ed a quelle che seguono infrascritte, notatosi nel Bilancio 
generale attivo ancora le seguenti di minor conto, sulle quali non occorrono riflessi; 

CoBtravvenxioni Dogane Prodotto pres L. 162,000 00 

Contravrenzioni al Dazio di consumo di Torino n 2,000 00 

Dritto di mancia ff 10 56 

Contravvenzioni sali « 6,600 00 

Contravvenzioni tabacchi n 17,300 00 

Contravvenzioni polveri e piombi « 1,700 00 

(16) II Corriere Mercantile di Genova, giornale dell'opposizione bensì, ma non 
sistematica, che merita d* esser perciò tenuto in gran conto, a differenza d*altri, per 
le sue buone dottrine economiche, e per le utili indicazioni che somministra, al n® 12 
del 1 5 gennaio scorso, contiene un prezioso articolo sul nostro deficit e sulle nostre 
dogane, articolo che stimo pregio delPopera ripetere in parte, perchè somministra 
utili notizie e conferma con argomenti e con fatti il da me detto. 

it Investigare il presuntivo aumento di introito, che risulterebbe dalle proposte ri- 
u duzioni dei coloniali e su certe manifatture estere, ecco senza dubbio il primo 
Il scopo di chi discute su questa materia. Ma lo Stato delle pubblidie amninistt^ • 
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S6 CAPITOLO XV. 

Molto si è parlato e scritto tra noi e presso i nostri vicini 
delie Dogane, e quantunque i buoai canoni delia scienza eco- 
nomica siano, la Dio mercè, anche per esse, ora più diffusi, tut- 
tavia ancora vi ha taluno, il quale crede potersi colle nostre 
dogane far sostenere dall' industria de*manofatti la concorrenza 
con quelli esteri, che sarebbero importati, atteso il minor 
prezzo che a noi debbe costare la merce qui fabbricata. 

u zioni fin qui afiìHtto aliene dalla statistica non permetterebbe ricerche molto frut-s 
u taose. 

u D'altronde le cifre analizzate altre volte erano convìncenti non solo, ma suf- 
tt ficientì al proposito. E mentre rimandiamo a precedente scritto, non crediamo per 
a ora far meglio che ripeterne i risultati. Il giornalista^ che ha per iscopo di per- 
ii snadere la pubblica opinione non deve temere le ripetizioni. 

(t Kisultava quanto alli Zuccheri ed al Caffé il paragone seguente : 

1850. Introiti sugli Zuccheri L. 1,780 000 

18i6. Idem Idem ...... n %U9 000 

In più nel 1846. 1,069,000, ossia il 60 per O/O 

1850. Introiti sui Caffè L. 385 000 

18i6. Idem Idem ti 715 000 

In più 550 000 ossia 1' 8i per O/O 

ti II segnalato aceresoimenbo dei protenti siigli Zitccari venne p«^mosso dalla di- 
u minuzione dei diritti doganali , che nel 1850 erano di lire 45 il quint. e nel 
ii 18i6 di lire 55. 

tt Qvaoto al Caffé, se ne propagò l'uso, malgrado un accrescimento di 10 fr. 
ti il quintale nel 1855. 

(i Anohe malgrado tali aumenti, il consumo di questi generi è scarso fra noi. 
» Mentre il Belgio consuma p. e. ohil. 2 1/2 di Caffè per testa all' anno, cioè 
it 15 milioni di chil. gli Stati Sardì , eguali quasi in popolazione, ne consumano 
« appena 1,260 000 chil. all'anno, cioè 5 decimi di chil. per testa. 

il Cinqunnta milioni chil. all'anno è per lo meno il consumo del Znccaro nel 
« Belgio; fra noi non eccede i cinque milioni di chil. 

u Dunque tenendo costo dell'accennata tendenza ad accrescere il consumo; e del fatto 
u che il Caffè si consuma fra noi sicuramente in- quantità molto maggiore dei 
« 1,260 000 chil. all'anno, perchè il diritto di lire 70 al quintale favorisce il 
u contrabbando, e finalmente della regola che un chil. di Caffè produce il consumo 
u di 5 chil. di Zuccaro, si giunge a questa conclusione: 

a II consumo si può sperare sei od otto volte maggiore coti un ribasso di 2/3 
ii sul Caffé e di una 1/2 sugli Zuccari. Sicché facendo anche un diffalco, il prodotto 
M di circa 800 mila lire mi Caffè e di Kre 2,800 000 sullo Zoccaro potrebbe per 
li lo m^tko duplicare. 
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Rispondiamo a quésto riguardo, che dopo le eereèrate di- 
scttssioDi ed inchieste seguite in Inghilterra, per istanza ed 
opera dei celebratissimi sigg. Villiers, Cobden, Wilson ed altri, la 
cansa della libertà del commercio e dei dazi moderati oramai 
è vinta dalla forza de ragionamenti , e dalF esempio de' fotti 
più concludenti (17). 

il Risulta poi circa il ferra dalle cifre per noi pubblicate: 

u Che essendosi nei iS4^ ridotti i dirìui, il quinquennio dal 18ii al Ì8i5 
u offre un aumento cospicuo d'importazione ed introito del 228 p, OfO. 

u Che, cioè, la media dei tre precedenti qninqueanii non eccedette Si mila fr. 
tt annui, mentre dal ìSiì al 18i5 toccò 178 mila franchi. 

it Quanto ai tessuti di lana è provato che dopo i ribassi operati nel Ì8i2 alla 
it tariffa crebbe Timportazione del 15 p. 0;0. 

u Mancano i dati sui tessuti di cotone; ma siamo convintissimi, che su questo articolo 
tt deve operarsi un aumento grandisskno di importaaione, riduoen^ a proposito. 

u É questo il minimo risultato, cui si possa giungere. Che ci si^uiga in mag- 
li giure minor tempo^ sempre però non più lungo del giro di pochissimi amù, k 

ti cosa da lasciarsi fuori del calcolo Agevolando rintrodifitiOBe 

u degli indicati generi ed altri ancora . » « • . si otterrà l'intento di ri- 
ti parare ad una considerevole parte dei nostro deficit e di promuovere nei nostri 

ii consumatori ogni genere d'industria, per creare oggetti di cambio 

li Si verrebbe inoltre a rendere la dogana alla sua vera e primitiva missione. Nei 
ii paesi, come la Francia e la Spagna, n*era stata distolta, e lo è tuUa?ia, eetl as- 
it surdamente, che vi fornisce nemmuno un 15 ^^i^ od un 20 ^^i^ deiristsoili» to- 
li tale. Neir Inghilterra e negli Stati Uniti formano la magj^or parie dell' attito, 
ti od una parte cospicua, e così deve essere; che Taumentato introito delle decano 
ti significa aumento di cambi, di produzione, di consumo. Significa solidarietà fra 
u le nazioni, porge sicuro indiclo che si profitta dei più lontani vantaggi di clima 
tt e di umana industria, mediante la rapidità delle comunicazioni e la reciprocità 
M delle richieste. E come ridicolo è il pensiero, che una nazione tutto trovi nel sno 
u territorio, al pari d'un uomo che tutto volesse fabbricarsi quanto coneeme Tuso 
ti proprio, dalle scarpe alla cucina, all'inchiostro; oofsl grancSoso apparisce il eott" 
(t cotto d'un popolo, che so(to la zona turrida con$umà la neve ra^co^a presao il 
ti lago Ontario, ed un altro che sotto il cielo delle aurore boreali gusta l'aroma 
u nato dall'influenza del sole dei tropici ti. 

Dai fatti narrati, e da molti altri che si potrebbero aggiungere, io pure ho il fermo 
convincimento, che quando la larìfla delle nostre dogane fosse, per le derrate di 
maggiore consumazione, liberalmente di gran lunga ridotta, non sarebbe imppuibilB 
portare il prodotto delle medesime oltre ai 21 milioni, 

(17) La recente notevole sconfitto dei protezionisti nel Parlamento Inglese è 
venuta a confermare )a causa sud4etta sostenuta dai J'ree-Frade^o Altìcci dellihen^ 
traffico, A questi dichiaro onorarmi d'appartenere. 
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38 CAPITOLO XY. 

Avviati, come siamo noi pure, sol da poco però, verso ilsktema 
inglese, io credo che continus^do in esso, le nostre dogane, 
le quali ora rendono <^irca diecisette milioni, dovrebbero, man- 
tenendosi la pace e curandosi dal governo con buoni elementi 
la pubblica prosperità, notevolmente aumentare in prodotti sino 
ad oltrepassare forse i venti e un milioni. 

Quest' è una fiducia, alla quale non posso rinunciare, con- 
vinto come sono dagli argomenti e dai fatti suddetti ; siami le- 
cito citarne un solo, anche^inegUo spiegato nella precedente nota. 

Anni sono^ un ribasso sui coloniali era consentito a malin- 
cuore da qualche agente dell' amministrazione, sul parere del 
Consiglio di Stato; ma il fatto apertamente mostrò, come i cal- 
coli di questo erano più giusti e fondati de' timori di quello. 

Una nuova riduzione pertanto della tariffa, studiata a do- 
vere, mi par consigliata nelle presenti nostre circostanze pei 
dritti imposti sulle derrate di maggiore consumo, perchè da 
essa dovrà venirne senza fallo un nuovo aumento di pro- 
dotti. 

In un'epoca in cai le leghe doganali son fatte mezzo po- 
litico di fusione tra i popoli, oltre all' esserlo pure d'incontra- 
stabile progresso economico, sarebbe colpa tacere di esse in 
questui mia scrittura. 

In altre mie precedenti ho sempre sostenuto, che mentre 
doveasi gran lode al divisamente ideato ed attuato dello Zol- 
Iwerein germanico, una lega fetta in Italia sulle stesse basi di 
quella della Germania, non poteva essere di gran profitto eco- 
nomico per noi Liguri-Piemontesi, perchè ci esponeva a rap- 
presaglie per parte dei nostri vicini di Francia, coi quali 
iJi)biamo la maggior copia de' scambi nel traflSco generale, e 
perchè i prodotti, sì grezzi ohe manofatti , dei varii Stati della 
penisola essendo all' incirca simili, ne avveniva che li scambi 
tra essi non erano di molta importanza. Aggiungevo, che gra- 
vissimi motivi politici doveano d'altronde distorci da qual- 
siasi convegno al proposito, finché era flagrante tra noi, per 
una parte della penìsola, la disgrazia della dominazione stra- 
niera. 

Mi si bandì allora la croce, pretendendosi da molti illusi, 
benché animati da vero amore di libertà e d'indipendenza, 
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che uBa lega doganale itaKana, dovendo a\er per effetto di 
meglio fondere insieme le varie popolazioni della penisola, 
ambiò politicamente, avrebbe giovato, meglio facendole con- 
correre air impresa del riscatto comune dallo straniero. '' 

MalgrsMk la pdeaùca apertasi in proposito dai fogli Trie- 
stini, diretti dal eonstglio autèco, io rimasi fermo nel mio as- 
sunto, o le proposte, che in cert' epoca debbono essere state 
fatte a tal riguardo, non vennero accolte, anche per mio con- 
siglio, né dal magnanimo Carlo Alberto, né da' suoi Ministri. 

Avviatosi nel 4848, con tante speranze, poi céiì infetice- 
mente deluse ^ T italiano rìsor^menio, é coftcepitasi la luaiaga, 
ahi troppo foJiace, di veder T Italia governata 4a Principi tto- 
liani soltanto, e non più soggetta ad alcuno straniero dominio, 
riconobbi allora, che quando l'impresa avesse un esito felice, 
Tiniziativa presa dal governo Pontificio d' una lega doganale 
italiana, esordio di quella politica, cast necessaria, da me poi, 
come da tanti altri, promossa inatilmente pur troppo con re- 
plicate istanze presso queiristesso governo , già risolto a tutte 
rovinare Tltidiano risorgimento, sarebbe stata utilissima. 

Matti, mollai i consigli a Roma, ripristinate le antiche ar(t if 
dottrine del Vaticano, le qmli sempre impedirono il riscatto 
deir italiana indipendenza; andata a monte la progettata lega, 
che il Nunzio Pontificio, monsignor Gorboli-Bussi avea intesa, 
ne'prìncipaUsuoi {muti di massima, tra il sto governo, Toscana 
e Noi, tosto tomai alle mie precedenti opinioni, con. tanto mag- 
giore motivo, che i mioceduti malaugurati eventi, som una 
ragione ctt più per ricusare, malgrado qualsiasi vantaggio econo- 
mico ci vanisse offerto, qualunque proposta per tale rispetto (18); 

Conciossiaché noi vediamo che il governo aoistriaco non ha 
frapposto indugio a stabilir le basi d'una lega doganale con Parma 
e Modena, e troppo evidentemente scorgesi, che quelle basi , 
sono r annientamento d'ogni indipendenza politica di que'due 
regoli, fatti omai vassalli del potente impero. 



(18) Notisi che nel disapprovare altamente il recesso di Pio IX dal concorrere 
all'italiano riscatto, ben più altamente disapprovo con ogni vero amico della caasa 
italiana i reati commessi nel seguito, per cui la detta causa vieppiù rovinava per 
opera dei repubblicani. 
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Lo Stesso risultalo, ^and'andie in proporzioni minori, ci 
ast^etterebbe senza fallo, se ave^imo T imprudenza di prestare 
orecchio aite accorte insidiose proiferte dell'espertissimo signor 
De-Bruck. 

Malgrado r immensa nostra sventura, la prudenza e Fàccor- 
gimento, come la fermezza del nostro governo, seppero so- 
scrivere bensì una pace a condizioni onerose, ma pure, chec- 
ché dicasi dalFoppo^zione sistematica, quella pace fu ed è 
onorevole. Queste condizioni noi dobbiamo onestamente osser- 
varle, senza però lasciarci accalappiare mai ad intendere con- 
venzioni ulteriori, le quali con un pretesto econimiieo inge- 
nerassero Vautorità d'una supremazia politica, cai sempre dob- 
biamo ricusarci coraggiosamente a sottostare. 

La conservazione delle nostre franchigie costituzionali , da 
tutti nm giurate, è a questo patto. E quel ministro, che pel gretto 
pensiero di ottenere al nostro traffico un vantag^o economico, 
consentisse a declinare da questi principii , sarebbe fettone al 
Principe ed olio Stato, e meriterebbe tutta la più severa ap- 
plicazione dfAk le^i, che «i dovran promulgare, perdiè la 
ri^pjtmsabitità ministeriale sia una volta ma reaUà, non un 
mme inefficace soltanto, come pur troppo fu siìiora. 

D'altropde la fortunata posizione di questo regno ne con- 
cede altre vie di progresso economico , che il governo potrà 
tentare, sempre quando, osservati i canoni della scienza , man** 
tenuta la quiete e la concordia intema, favorito con mezzi 
d'ogni^naniera il traffico A interno che estero, il paese potrà 
giugnere, colla potenza de' capitali cumulati, a quello stato di 
maggiore produzione e di generale ricchezza, cui sanno giun- 
gere i governi più illuminati, de' quali non ci manca l'esempio. 
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CAPITOLO xvr. 

Dazio di consumo della Città di Torino. 

Prodotto presunto L. . . . 1,848,000 

Qtteslo rant di prodotti mi ecmdiK^e a brevissim riflessi. 
Io non eredo m il easo di discoteFe la tariffa di Ud damo, 
suscettiva forse di qtialehe migUoramento. Penso ebe i relativi 
dritti, sono moderati, anzi che nò, e credo che quando la città 
di Torino avesse necessità d'accrescerli ancora, per soddi- 
sfare alle molte sue spese, e successivamente riscattare il pro- 
prio debito, sarebbe il caso di permetterglielo, esclusa la macina. 
D'una solo questione mi occuperò, ed è quella della re- 
stituzione di qud dazio, ora ammnistratD e riscòì^o diretta- 
mente dal governo; restituzione, che il municipio da tanti anni 
V reclama. 

Questa restituzione mi par dovuta, e ciò credo provato senza 
I replica dalla già citata memoria, fatta recentemente di pub- 

blica ragione, che un mio onorevole amico, consigliere munici- 
pale, giureconsulto, uomo di Stato, ed amministratore chiaris- 
simo, dettava con evidenza di non dubbi argomenti. 

D'altronde; fatti li conti de' novelli carichi, chei la città as- 
sumerebbe in isgravìo del R. Erario, il quale ora vi soppe- 
risce, scorgesi dalla memoria anzidetta, che la differenza a 
I danno della finanza dello Stato sarebbe tenue aosìchè do, come 

I tante volte osservai nel Consiglio di Stato, riferendo i BUand 

e gli Spogli. 

Arrogo, che anche questa differenza in meno non solo si 

I può far sparire affatto, ma debbo mutarsi in/>tò, quando, giusta 

le baisi prima da me additate, si estendano la t^ssa personale e 

I le quote mobifiari anche alla città di Torino, la quale or nuUa 

I paga per questo rispetto. 

Se si consultano i quadri presuntivi delle finanze d'ogni stato 
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d'Europa scorgasi succedere nelle capitali d'essi T opposto di 
quel che succede tra noi; cioè, che gli abitanti di quelle capi- 
tali, sono ne' tributi relativamente ben più aggravali di quelli 
delle province, la qual cosa è giusta, perchè ivi essendo il mag- 
gior moto degli affari e de'guadagni, ragion vuole, che maggior- 
mente concorrano ai pubblici pesi. 

A Torino invece, soffrano i miei concittadini ch'io il dica, sipaga 
meno che in provincia, fatta ragione de' rispettivi mezzi (1 8). 

Un tale stato di cose vuol essere riformato, specialmente in 
questa occasione in cui v'ha l'ineluttabile necessità di accre- 
scere i tributi, onde sopperire alle tante accresciute spese. Se 
si tralasciasse dal farlo, s' aumenterebbe senza fallo la miseria 
delle province, ed il giusto malcontento di esse. 



CAPITOLO XVII. 

Dritti sulla Carne^ Corame^ Foglietta^ 
Acquavita e Birra (Accensé). 

Prodotto presunto L. . . 4,672,900, 

È per me onnai antica la questione dell'assoluta sconve- 
nienza ed ingiustìzia di questa tassa. 

Già ripetutamente, sebbene inutilmente , in tutte le occasioni 
in cui rinnovavansi i contratti daccensà, e riferi vansi al Con- 
siglio di Stato per l'approvazione, sempre da ormai venti anni. 



(19) Notisi questa riserva a riscontro di certo qoadfo .sioottico recentemente 
pubblicato, coIlMntendimento, credo, di provare che si paga piò. Del r^to ormai 
è nota la vanità di cotesti quadri proporzionali. I contribuenti, agli occhi del vero 
finanziere economista, sono più o meno aggravati, quanto più o meno possono con- 
tribuire colle proprie ingenti od esigue facoltà. 
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che ho r onore di sedervi, alzai la mia debol voioe per otte- 
Bere UD altro ordine di cose. 

La commoda esazione degli affitti corrisposti dai fermieri, 
sollevando Y amministrazione da ogni briga o fastidio, e l'esita- 
zione in cui sempre fu il governo di estendere la tassa alle 
province, ch'or ne vanno esenti, della Liguria, della Savoia, di 
Nizza, e delle valli d'Aosta, dell'Ossola, di Sesia e della Dora 
Riparia, oltre Susa, sempre furono permanente ostacolo al con- 
seguimento del mio voto. Ma ora che un articolo positivo dello 
S^uto stabilisce Yassoluta eguaglianm dei carichi, non so per- 
suadermi in verità, che possa esservi Ministro , il qnsde abbia 
il coraggio d'assumere la risponss^ililk d'una aperta violassioni 
della legge fondamentale per questo rispetto. 

L'art. 25 dello Statuto anzidetto dice: 

Essi (i cittadini) contribuiscono indistintamente^ nella propor- 
zione dei loro averi^ ai carichi dello Skrio. 

Ora con quale diritto potrà farsi pdigsive ai Pietnontesi soltanto 
un tributo, che le altre province dello Stato non pagano? Di più; 
perchè saranno essi, ad esclusione degli altri cittadini, ^t 
sottoposti alle angario dei fermieri? Perchè dovrà pei cittadini 
medesimi conservarsi, e non per gli altri, il più vizioso metodo 
d'esazione, che l'antica avidità fiscale abbia immaginato, ed al 
quale perciò tutte le nazioni , che riordinarono coi buoni ca- 
noni della scienza le finanze loro, ormai hanno rinunciato? 

Il mio criterio si ricusa a credere possibile la continua* 
zione di un tale stato di cose, ed io confesso fin d' ora , che 
fedele al prestato giuramento d'osservar lo Statuto, non mi 
sentirei il coraggio di dare il mio favorevol voto a quel bilancio, 
che contenesse ancora una siffatta illegale previsione (19). 

(^) Convien rieonoseere però, che se in prova di gretto municipalismo udimmo 
richiesta la conservazione d*antichi privilegi di .esenzione da certi carichi, siffatte 
istanze non vennero accolte, ed il ministero istesso, prima esitante nel partito da 
prendere, vedendosi sostenuto dalla maggioranza, preso coraggio, secondò lealmente 
la generosa tendenza, ond*è che vuoisi prestar omaggio di lode ai deputati della 
maggiorità ed ai ministri. 

Una curiosa osservazione tuttavia è lecito ancora di fare intorno alle idee mu- 
nicipali, che non si poterono nascondere nel far certe istanze, ed è quella che, non 
ostante le melate ed apparentvmente generose proteste di voler soltanto il bene ge- 
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Io parto dunque dal princìpio che alla scadenza, cke credo 
prossima, delle Gabelk accemate nessun coirtratto per esse 
debbasi rinnovare; che tosto T amministrazione finanziera pensi 
a sostituire alle gabelle suddette un dazio di consumo esteso a 
tuUo lo Stalo; il quale dazio può riuscire ben più produttivo, ed 
anche senza trascorrere 1 confini della moderazione, e senza 
saacire provvisioni vessatorie e gravose, rendere dieci mUiom, 

La sopraccennata speranza di veder cambiato l'attuale si- 
stema delle gabelle accensate, mi porta ad esporre al Parla- 
mento ed al Ministero lo stesso sentimento, già ripetutamente 
esposto altre volte al Consìglio di Stato, intorno al migliore 
ordinamento del Dazio di consumo generale^ che si dovrebbe 
sostituire alle gabelle anzidette. 

Premetto adunque, che abolita la tassa sui corami, dovrebbe 
per mio avviso esserle conservata una sul bestiame destinato 
al macello, ragguagliandola però ad ogni capo ed e(à^ e non 
S^miù il peso soltanto a maggiore scanso d' ogni vessazione; 
come stimerei doversi parimenti mantenere delle tasse sai 
tìbo, acquavite e birra. 

Premesso ancora quanto sopra, si presentano, proscritto felice-^ 
mente l'appalto, due sistemi per l'esazione delle tasse sùnriferite. 

In primo luogo, lo stabilimento d'un amministrazioi^ di 
gabellieri, i quali le riscuotano, mediante le vaHe discipline 
conosciate oggi per questo rispetto; e, per parlare più chia- 
ramente, la creazione di un corpo d'amministratori, ricevir 
tori e preposti, i quali rassomiglino all' incirca a quello cosà 
detto delle ci^n^hmiom indirette o dei4ritU rimiti, <kl governo 
francese già stabiliti fra noi per molti anni. 
^ Un tale sistema però necessiterebbe l' imposizione dbl mom^ 
mento o circolazione del bestiame e delle derrate sogg^tte a 
tassa, come richiederebbe del pari alcune cautele contro i 
possidenti stessi, venditori del detto bestiame e derrate ai 
rivenditori, che le distribuiscono poi ai definitivi consumatori. 

ritrafe, di professar principii dMntera fratellanza e d'illimitata Kbertli; malgrado si 
pretenda da taluni essere il fiore della democrazia, ed in conseguenza altamente si 
censuri ogm privilegio, ogni scialacquo di pensione e di stipendii, in ultimo risul- 
tato F Hìt&resw del proprh campanile gli è quello che trapela sempre, senza 
rii^afdo aleuno agir itrtei^essì opposti. 
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Gateste formalità, e ooteste «tutele , traendo a facili vessa- 
zioni e soprosi , dai quali deriva ^ustamente, malcontento ed 
avversione al governo, mi risolvoiio a dichiarare, ch'io non 
potrei mai consigliare un tale sistema. 

Sarebbe infatti nella presente nostra condizione di cose 
vessatorio e impolitico Tordinamento suddetto, per le province 
specialmente, nelle quali da tanto tempo più non venne im- 
posto un tale bdzello* 

Un altro partito resta ad eleggere, e sarebbe a parer mio, 
quello d'accordare redazione del nuovo dazio di consumo ad ogni 
comunità, con che essa tenesse conto al governo di un dato 
principale sulla somma totale riscossa, col divieto di dare 
una tale esazione in affitto, anzi coir obbligo di riscuoterla ^r 
esercizio, cioè per mezzo dei proprii gabellieri, parte all'entrata 
dei comuni murati , parte dagli esercenti la vendita delle der- 
rate tassate, mediante un abbuonamento da convenirsi. 

Le basi generali del nuovo sistema, che io stimo doversi 
preferire, sono in complesso le seguenti: 

1 "" La consumazione delle campagne negli abitati sparsi 
de' comuni rurali, esenti da ogni tassa, eccettuate le osterìe 
ed i macelli di non interrotto esercizio; 

2"* La circolazione, tanto del bestiame che dei liquidi po- 
tabili, libera da ogni formalità di consegna, cóme pure dal- 
l' accompagnamento di qualsiasi bolla \ 

3° Il contingente da fissarsi a ciascun municipio dal go- 
verno, regolalo in ragione della popolazione rispettiva, quella 
sparsa delle campagne dedotta ; 

4^ La tariffa della tassa ragguagliata ai bisogni del co- 
mune, calcolati: V nella somma dovuta al governo per il 
contingente fissato; g"" nella necessità in cui trovasi il co- 
mune medesimo, per far fronte alle altre sue spese, di sol- 
levare il registro dall'imposta prediale tanto ora eccessiva; 

5*^ La tassa direttamente imposta per parte dell'ammini- 
strazione comunale previa l'approvazione dell'Intendente ge- 
nerale del circondario sul solo esercente la vendita delle der- 
rate tassate, cioè sul macellaio, oste, taveraiere od altri eser- 
centi canove di derrate di maggior consumo. 11 consumatore 
e proprietario non soggetti mai ad alcuna disciplina per que-i 
^lo riguaiilo; „ _ 
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6*" Nelle città che oltrepassano una deternmata popo- 
lazione, e dov'è può stabilirsi un muro di cinta, od aKr^ 
riparo o confine, la tassa divisa in un tanto pagato dall' eser^ 
cente saddetto sulle quantità introdotte nel municipio, ed in un 
tanto pagato ancora dal ^nedesimo per via d'abbmnamento, in 
ragione della presunta minuta rivendita. Quanto alle altre in- 
troduzioni all'ingresso dell'abitato, la tassa comune a tutti, 
riscossa dai gabellieri del municipio a carico degli introduttori, 
siano essi esercenti o nò. 

V Pel riparto del dazio per abbuonamento fra gli eser- 
centi, convocazione dei medesimi, e riunione in corpo, con 
deputazione di ripartitori, da essi stessi scelti a maggiorità di 
suffragi, sotto la presidenza e direzione del sindaco , il quale 
farebbe compilare dal segretario del comune, il relativo ruolo, 
salvo però sempre al leso il richiamo verso il consiglio d'In- 
tendenza, se già venne approvato il molo formato, od all'In- 
tendente generale prima dell'approvazione del ruolo suddetto. 

S"" L'esazione del contributo alle porte affidata a com- 
messi, deputati a ciascuna d' esse quai delegati dell' esattore, 
posti perciò sotto la vigilanza d'esso, e quando ne valga la pena 
per r importare della riscossione, aggiunti ancora un Direttore 
ed uno o più Ispettori per soprintendere al servizio. Quanto 
poi alla parte da riscuotersi per via d'ahbuonamento, sopra il 
suddetto apposito ruolo, l'esazione affidata al solo esattore, e 
quando non sia il contribuente puntuale, stabilita la compul- 
sione militare, come pei tributi diretti, secondo le norme segnate 
dall'isti-uzione l"" aprile 1826. 

9** La parie del contingente spellante al R. Erario versata 
ogni mese dall'esattore nella cassa del tesoriere provinciale, 
come suol farsi pel contingente delle contribuzioni dirette. 

La parte residua, lasciata nella cassa dell'esattore, per ser- 
vire alle spese approvate del comune, osservate per la conla- 
bilità le slesse norme fissale per le altre rendite del municipio. 

1 0. Finalmente il giudicalo delle contravvenzioni dele- 
galo ad ogni giudice di mandamento in forma sommaria ; am- 
messo il paterno sistema delle oblazioni per transìgere ; le puni- 
zioni ridotte alla sola multa pecuniaria del dé^pio dazio , per 
la prima volta; del triplo, per la seconda, e per gli esercenti^neì 
caso di terza contravvenzione, l'interdizione dall'esercizio. 
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Proscrìlta sempre ogni pena corporale. 

Libero Fappello ai Consigli d' Intendenza, eccetto i casi mi> 
nimi, in cui il montare della contravvenzione, non eccederebbe 
una data somma. 

Stabilite su queste basi le norme del nuovo dazio di con- 
sumo, generale ad un tempo, per quanto riguarda il eontin- 
gente da corrispondersi al governo ; e particolare, per ciò che 
resta al comune, rappresentando in tal caso gli attuali dazii 
municipali di consumazione [octrois), i quali rimarrebbero tutti 
aboliti; una legge organica, sancita dal Parlamento, promul- 
gherebbe le basi dell' ordinamento del nuovo sistema; una 
istruzione del Ministero delle finanze, preparata dal Consiglio 
di Stato, segnerebbe le regole d'esecuzione della nuova legge, 
ed un apposito regolamento , fatto da ogni comune ed appro- 
vato dair intendente generale del circondario, sentito il consi- 
glio d'Intendenza, stabilirebbe definitivamente per ogni mu- 
nicipio le riscossioni legali sancite, salvo sempre il richiamo 
all'autorità superiore, trascorso un dato termine dopo l'ordi- 
nanza d'approvazione. 

Le conseguenze del nuovo proposto sistema d' imporre dazii 
indiretti sulle consumazioni interne d' ogni comune sarebbero 
le seguenti: 

1 " Di favorire la popolazione delle campagne, tanto pre- 
ziosa, e di promuovere ih esse lo stabilimento di manifatture; 
le quali andrebbero scevre dagli inconvenienti che presentano 
nelle citta; 

2** Di sollevare^ l'agricoltura dall'enorme attuale peso 
della prediale, che in certe province, come la Savoia per 
esempio, attese le esorbitanti spese di culto, successivamente 
approvate con troppa debolezza dall' amministrazione , e con 
vera indiscrezione dalle Curie Ecclesiastiche pretese , eccede 
ogni confine, conguagliando così viemaggiormente i tributi 
sur ogni classe di cittadini (20). 

(21) Molto querelansi i Savoini dell'eoeesso delle spese locali di culto, le quali 
aggravano, è vero, ì^ tassa prediale a segno anche di qiMbdruplicarla in certi 
luoghi, ed in ciò mi par fondato il richiamo : se non che vuoisi notare esser quello 
Teffetto nel più de*casi delle domande de'comuni stessi, i quali, stimolati dalPin- 
fluenza clericale, in certi luoghi procedente per via di persuasione, in altri anche 
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S"" Di liberare da ogni vincolo il traffico interno, incorag- 
giandolo perciò e facendolo arrivare al maggiore possibile in- 
cremento ; 

i"" Di rendere il dazio obbligatorio per le sole persone 
cui profitta, e volontario per quelle che lo pagano definitiva- 
mente. 

o^ Di far contribuire anche direttamente i non esercenti 
nelle città popolate colla tassa all'entrata; epperciò di avvi- 
cinarsi sempre più a quella proporzione o conguaglio, che debbe 
aversi per meta imponendo le facoltà de'privati, i quali non 
ricorrono per certi consumi all' esercente , come il popolano 



trascorsa sino allMiicutóre timore, segaalando al popolo quai miscredenti quegli 
amministratori che ricusassero deliberare favorevolmente al clero, conseguì Tintenlo. 
Così si oUennero molti supplementi di soldo alle mense vescovili, ai capitoli, ai parroci; 
e così furono attuate molte spese alle canoniche, ai vescovadi, alle chiese, talwM 
delle quali spese vennero anphe fatte con vero lusso. Pochi erano griniendenti che 
osassero allora ricusare la loro approvazione, tanto sapeasi il clero potente a corte, 
e perciò presso i ministri. 

Duolmi dover notare questi fatti; ma sono pur troppo veri, e se sono altamente 
condannevoli le eentumelie clie alcuni scrittori, sgraziatamente irreligiosi, van pub- 
blicando contro il clero, spesso da essi calunniato, senza che la giustizia spiegiki 
tutta Talacrìtà che pur dovrebbe spiegare nelle prescritte legali inquisizioni, lasciando 
Der lo più impunite gioite aperte violazioni alla légge sulla stampa ; non è men veto 
però, che nel tempo in cui il clero era onnipotente fra noi, c990 ha pur troppo abu- 
sato del potere, ed ora raccoglie il seminato, avendo que^ soprusi gittate le basi 
d'una reazione deplorabile, che noi moderate pj'evedevamo appunto dover succedere, 
senza che i nostri consigli di temperanza riuscissero a prevalere. 

Speriamo che il clero, mitigate le sue pretese, ristringasi ai soli suoi veri diritti; 
col mezzo del buon esempio e d*una santa vita, e non con atti d* intolleranza e di 
fanatismo, riprenda la primiera così utile influenza sulle popolazioni, e lusinghia- 
moci, che governo e privati, disposti sempre a concedere il dovuto, sol resistendo 
con moderata fermezza ad indebite pretese, senza trascorrere a quegli scandali dei 
quali fummo e siamo tuttodì teslimonii, di pubblica ingiuria e di notoria impunità, 
porgasi l'occasione d'una concordia, che è nell'interesse dì tutti, .onde resistere uniti 
alla minacciante invasione dell'anarchiaV dell'empietà. 

Tutti pur troppo ebbero tprto ad eccedere; cessino ora dal farlo, e conservandosi 
nella via della moderazione, tutti tornino a quello stato di cose, che importa man- 
tenere nell'interesse della religione, della famiglia, della proprietà e della morale, 
afiìnche le forze congiunte degli onesti possano resistere con ellioaoia a quelle del 
^ocritt^iamo, predicato impunemente da molti pur troppo eoo «iidace imprudenza! 
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che vive alla giornata, ma si provvedono al di fuori in quan- 
tità maggiori delle derrate soggette al dazio. 

6^ Di togliere ogni odiosità per parte del governo in 
questo tributo, addossando il riparto del medesimo agli stessi 
interessati, sorvegliati e diretti dagli amministratori locali, i quali 
perchè temporanei, in conseguenza più timorati della pub- 
blica censura, hanno maggior interesse di ben regolare ogni 
cosa, acciò non s'inciti contro di loro il pubblico malcontento. 

7'' Di ridurre la spesa totale d'esazione della rendita 
dello Stato, risparmiando coir abolizione della ferma gli ingenti 
guadagni dei fermieri, molti de' quali, dal 1844 in poi, sali- 
rono a notevole ricchezza; e di risc:otere il nuovo dazio collo 
stesso attuale tenuissimo costo delle contribuzioni dirette. 

8"" D'interessare tutti i cittadini dello Stato a contribuire 
alla tassa, scorgendo la imposta, tanto per far fronte alle spese 
generali cello Stato medesimo, quanto a qne'le del municipio; 

9^ Finalmente d'assicurare al governo una rendita co- 
spicua, la quale non sarebbe forse minore dell'antico pro- 
dotto de' dritti riuniti nelle province al di qua dell'Alpi; la 
quale rendita, se sono vere certe ÌBdicazioni datemi e che ripeto, 
senza pretendere d'affermarle, ascendeva, tra la 27 e 28 di- 
visione militare, ad oltre li nove milioni nelle sole province 
aggregate all'impero francese; e di assicurarla senza creazione 
di nuova azienda, poiché quella attuale delle gabelle basterebbe 
a regolarla senza fastidio alcuno, anzi col mezzo facile d'au- 
mentarla, escluso per anco, fino ad un certo segno, ogni peri- 
colo di malcontento. 

Io credo, che questo sistema, da me ad ogni altro preferito, 
perchè lungamente meditato, avendolo parecchie volte proposto 
al Consiglio di Stalo, senza buon successo è v:^ro, tanto erano 
teneri della ferma coloro che dovean deciderne , possa real- 
mente convenire al paese ed ai nostri ordini attuali. 

Né io pretendo, col proporre un'altra volta ancora il sistema 
in discorso, al merito dell' invenzione ; che anzi avverto il let- 
tore, come siffatto metodo d' esazione di dazìi indiretti sia stato 
ristabilito in Francia ne' troppo celebri cento giorni in cui Napo- 
leone Bonaparte, tornato dall' isola d'Elba, e fugati i Borboni, i 
quali aveano promessa l'abolizione deirfrttti riuniti, senza decre- 

Pbtitti i 
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tarla di poi, volendosi rendere grato alla nazione Francese, e 
sapendo quant'odio nutrisse il popolo per quel balzello, col 
Decreto degli 8 aprile 1815 lo abolì, sostituendovi una tassa 
fissa per ogni comune, ragguagliata al provento che avean 
dato le contribuzioni indirette riscosse neiranno 1812, dedotto 
soltanto un decimo per le spese d' amministrazione ; oltre ad 
una tassa da percepirsi suir entrata dei liquori nelle città aventi 
una popolazione eccedente i quattromila abitanti. 

Siccome però doveano occuparsi le armate di gabellieri, 
che il governo avea allora assoldati, la guai cosa fortunata- 
mente or non succede tra noi, si lasciò sussistere T am- 
ministrazione delle contribuzioni indirette e non si variò in so- 
stanza che il metodo di percezione. 

Vedasi, a maggiore spiegazione del sin qui detto, il preal- 
legato Decreto imperiale degli 8 aprile 1815; la relativa istru- 
zione emanata il 25 del detto mese ed anno dal direttore ge- 
nerale delle contribuzioni indirette ; V ordinanza reale di S. M. 
il re Luigi xviii in data del 29 luglio stesso anno per la con- 
ferma del Decreto Napoleonico,. gotto alcune riserve; delle quali 
riserve neppur fecesi caso in seguito, essendosi abolito il Decreto 
suddetto colla ripristinazione de' dritti riuniti. 

È inutile osservare, che paragonatala mia proposta coirordi- 
namento francese del 1815, scorgonvisi differenze notevoli, le 
quali mi sembrano tutte favorevoli al da me ideato nuovo si- 
stema. 

Del resto, quantunque quello francese abbia avuto una bre- 
vissima durata, praticato in quella parte della Savoia rimasta 
francese pel trattato 30 maggio 1814, ebbi campo ad assi- 
curarmi, reggendo le cose economiche di quel Ducalo poco 
tempo dopo, eh' esso venivaci tutto restituito pei patti di Vienna, 
che r ordinamento in discorso procedeva senza inconveniente 
alcuno (22). 

(22) Osserviamo che le singole tariffe del nuovo dazio di consumo non debbono 
riguardar soltanto le derrate di maggior consumo sopraccennate, sibbene tutte quelle 
altre pure, le quali nella minuta loro vendita sono oggetto di maggior spaccio. Così 
per esempio i coloniali, quantunque già abbiano pagato alla dogana un discreto 
balzello , appunto per questo, potrebbero cassarsi nelle tariffe del nuovo proposto 
daziO} e specialmente imporsi per abbuonamento. 
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CAPITOLO xvm. 

Sali. 

Prodotto presunto L 9,810,000 



Il moDopolio del sale, esercitato dal governo, è un prodotto 
notevole, il qaale ascendeva, prima deli' ultima riduzione di 
prezzoa ben maggiore somma; cioè, oltre ai quattordici milioni. 

Taluni vorrebbero ancora una riduzione ulteriore, sia per 
sollievo del povero , consumatore principale che paga il bal- 
zello, e sia pel vantaggio che si ricava dal dar sale al bestiame, 
come dallo spargerne per certe colture il terreno. 

Io non nego la probabilità di questi vantaggi, anzi li am- 
metto certi; ma osservo, chele strettezze del nostro erario son 
tali da consigliare a rimandare un' ulteriore riduzione a tempi 
migliori. 

D'altronde sono noti li spedienti facili a praticare per ristrìn- 
gere un'ulteriore riduzione a quella quantità soltanto, che non 
destinata all' uomo, ma consumata dal bestiame e per le terre, 
mediante una miscela fatta prima della vendita a prezzo in- 
fimo, toglie ogni pericolo di frode e di abuso. 

A questo spediente, il quale debb' essersi sperimentato in 
qualche provincia della Savoia, vorrei che per ora ci atte- 
nessimo. 

Ma il prodotto spiccio dei sali si può anche altrimenti mi-r 
gliorare, ed io non dubito che l'egregio Ministro, il quale go- 
verna le nostre finanze, vi penserà senza fallo. 

Con tante saline , da provvedere alla consumazione interna 
non solo, ma a parte di quella estera, il mal governo della 
Sardegna, dove per la più gran parte esse trovansì , aveaci 
ridotti al punto di dover comprare, come compriamo ancora 
attualmente, una sterminata quantità di sale in Linguadocca, 
quello sardo essendo insufiiciente, e d' altronde men buono. 
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Pare io ricordo, che nel 1832, quando incameravansi 
tutte le saline della Sardegna , taluna delle quali spettava ai 
privati, per suggerimento del Consiglio di Stato, si fecero fare 
gli opportuni sperimenti dal celebrato chimico Michelotti, onde 
conoscere la qualità più o men buona del sale sardo. 

Il Michelotti, dopo molte accurate esperienze e paragoni, 
trovò e riferì, che il sale sardo, debitamente stagionato, supe- 
rava in bontà il celebrato sale francese, detto di Peccai, ed 
uguagliava in qualità quello celeberrimo di Trapani, che ha 
fama d'essere il miglior sale del mondo. 

All'udire quella relazione, io mi sono convinto, che, mal- 
grado gli ordini partiti dalla R. Segreteria di Sardegna, malgrado 
le diligenze da essa usdte, perchè un uffìziale sardo dell'ammi- 
nistrazione, mandato a studiare i metodi di Francia, li intro- 
ducesse neir Isola, e malgrado le ingenti spese fatte al suo 
ritorno per Tordiuamento di un' ottima fabbricazione, la trascu- 
ranza e gli abusi, per cui, se non erro, venne di poi quell'ufi 
fiziale istesso rimosso, furono tali , che il prodotto delle saline 
andò scemando ; che generali erano tempo fa ancora le lagnanze 
de' banchieri de' sali in terra ferma per la pessima qualità del 
sale sardo mandato dall' azienda dell' Isola a quella delle ga- 
belle ; che perciò doveasi aumentare l'incetta del sale francese, 
onde provvedere all'interna consumazione, e che invece dì 
continuare, come altre volte, a vendere sale sardo agli Svedesi 
e ad altri popoli del Nord, malcontenti delle cattive provviste 
eransi quegli avventori sviati, provvedendosi altrove. 

Insomma così poco profìtte seppe trarsi da quella ricca sor- 
gente di produzione, che l'amministrazione di terraferma sti- 
mando impossibile di sottrarsi al tributo della compra di sale 
estero, accolse la proposta di uno speculatore, che supponesi 
agente del Rotschild, di costrurre varie saline al luogo detto 
la marinella in riviera di Levante, assumendo il governo l'ob- 
bligo di comprare una data quantità dei prodotti (23). 



(25) Era inteso il contratto, anzi già riferito in progetto al Consiglio di Suto; 
ma pe'sopraggiunti eventi politici, credo, o per altra causa non venne definitiva- 
mente stipulato col sig. Astrue, che cosi chiamasi quel supposto agente del signor 
Rotsòhild. 
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Come seorgesi, se T amministrazione attuale vuol prendere 
vero impegno alla cosa, essa lia vasto campo d'utili specula- 
zioni, ed io non dubito, ripeto, che l'egregio Ministro trascuri 
di farlo^ 



CAPITOLO XIX. 

Tabaechi. 

Prodotto presunto L 12,783,000 

Il prodotto attuale del monopolio dei tabacchi prova evi- 
dentemente, come in fatto di monopolio di derrate regali, il 
segreto di accrescerle sta neir eccellenza delle provviste e delle 
fabbricazioni. 

Fatta anche la parte dell' accresciuta moda del tabacco da 
fumo, sta in fatti però, che ventanni or sono il prodotto del 
tabacco ascendeva appena a cinque milioni ; che senza aumento 
de'prezzi, anzi ridotto quello di certe qualità, e permesso ancora, 
mediante dritto, il consumo del tabacco fabbricato all'estero, con 
sempre crescenti aumenti, si è arrivato -al prodotto attuale più 
che doppio. Questo è lecito ancora sperare accresciuto succes- 
sivamente; talché, vuoisi credere, die questo i*àmo della 
finanza, ora ottimamente governato, meriti d'essere annoverato 
fra le più importanti sue rendite. 

Questa felice condizione di cose mi dispensa da ulteriore di- 
scorso al proposito; sicché mi restringo ad esprimere il voto 
di vedere T amministrazione continuare nell' ottima via sin qui 
tenuta. 

La condizione speciale in cui si trova l'isola di Sardegna, e 
la facil coltura del tabacco in essa, coltura che può salire a 
molta prosperità, si nella quantità che nella qualità, m'hanno 
inspirato altre volte a consigliare per la detta isola di tenere 
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un sistema diverso da quello che tiensi in terra ferma, d(»ve 
il monopolio è assolutamente il solo partito conveniente. 

Nell'isola in vece, dove copiose ricolte prodotte dalV inco- 
raggiata coltura potrebbero provvedere ottime foglie alla fab- 
bricazione privilegiata non solo, ma ad una ricca ed abbondante 
esportazione pel resto deiritalia, concorrendo cogli stessi tabac- 
chi americani, dell' Ungheria e del Levante, io persisto a cre- 
dere conveniente dichiarare libera la coltivazione del tabacco, 
né soggetta ad alcuna disciplina, tranne la consegna dell'espor- 
tazione, mediante pagamento di tenuissimo diritto, il quale 
compensi della perdita, che farebbe lo Stato, rinunciando al 
monopolio, lasciando anche libera T istessa fabbricazione, per 
la consumazione interna, che potrebbe tassarsi essa pure non 
per esercizio, ma per via d'abbuonamento compreso nel gìk 
proposto nuòvo dazio di consumo al pagamento di tenuissimo 
dritto (24). 

Con siffatto spediente la Sardegna vedrebbe in essa sorgere 
un ragguardevole ramo di prosperità, che darebbe un grande 
incitamento al traffico generale dell' isola , la quale coi grani , 
vini, sali e tabacchi avrebbe in breve tali scambi da offerire 
sì alle province di terra ferma, che ai varii stati italiani, e ad 
altre più lontane regioni, da tornar ricca e fiorente, come 
fu altre volte. 

Speriamo , che il governo senta la convenienza di questo 
partito, e che i Sardi si persuadano, che non è col poltrir 
nell'ozio, ma emulando gli altri popoli col lavoro libero, che 
assicureranno il proprio incivilimento, e verranno in agiatezza 
come i loro concittadini Liguri-Piemontesi. (25). 



(24/) Vedasi quanto Ito scritto nelP anno 18i6 sui miglioramenti possibili nella 
Sardegna nell'opuscolo intitolato: Dell'abolizione della feudalità nelVisola di 
Sardegna; e dei successivi miglioramenti colà fatti dalla Real Cetsa di Sa- 
voia, discorso di Carlo Ilarionc Petitti, ecc. — Torino Ì8i6. Giuseppe Pomba 
e C. editorif tn-8® di pag. 96. 

(25) Un mezzo eccellente vi sarebbe ancora per muovere i Sardi a quelPopero- 
sita, cui al dir di cert'uni, da altri negato però, sembrano poco inclinati; e sa- 
rebbe quello dell'esempio d'alcune colonie, che si dovrebbe tentare di fondare in 
queirisola. La soprabbondante popolazione ligure, che ora emigra al Rio della 
Piata ed altre regioni dell'America, ed i molli esuli italiani, cui gl'infelicissimi nostri 
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Polveri e Piombi. 

Prodotto presunto L. . . . 535,000. 

Questo monopolio si giustifica per mio avviso più per ragioni 
politiche e di sicurezza, che non per considerazioni fiscali ed 
economiche. 

polìtici rivolgimenti tolsero una patria, potrebbero utilmente con opportune conces- 
sioni decanti terreni demaniali, che il riscatto de'feudi sardi restituì al governo, por- 
gere occasione di fondare parecchie di codeste colonie, le quali sarebbero campo di 
ottime speculazioni agricole per molti decanti nostri capitalisti liguri, i quali traf- 
ficano i loro fondi con ben maggiori pericoli al nuovo mondo. Un momento si con- 
cepì lusinga che la cosa potesse attuarsi, e qualche progetto venne fatto di pubblica 
ragione, il quale dava speranza di buoQ esito. Ma pur troppo il patriottico divisa- 
mento si risolse, a quanto sentiamo con vero dolore, in alcuni articoli di giornali, 
ed in qualche bel discorso predicanti inutilmente quell'atto accorto insieme e pio di 
patria carità. Perocché esso non mandavasi pur troppo ad effetto, e molti capitali 
in vece, negati prima al nostro prestito nazionale ad eccellenti condizioni, che avreb- 
bero potuto almeno utilmente collocarsi dopo nella speculazione delle dette colonie 
furono mandati a Livorno ed impregati nel prestito toscano, inteso a patti officiali, men 
buoni del nostro , e destinato in parte a mantenere la soldatesca stramera» che av- 
versa le libertà italiane. 

Al quale proposito un patriotico giornale ligure, cui facciamo eco di cuore, il 
Corriere Mercantile, molto opportunamente notava, non essere quella una prova 
d'italianità data dal ligure commercio, che però da molti vantavasi così propenso 
airitaliano risorgimento. Ma già la sensibilità e nazionalità bancaria non sempre 
rifulgono tra gli speculatori, ed il mio buon amico Cobden ha un bel strepitare nei 
meeting contro il prestito russo, ma non riuscirà ad impedirlo quantunque sia de- 
stinato forse alla definitiva oppressione della causa liberale, il sig. Baring e compagni 
lascieran dire Cobden e suo malgrado manderanno all'autocrate russo i loro sterlini, 
destinati forse ad armeggiare contro la stessa Gran Brettagna. 

Cosi le colonie sarde staranno pur troppo in progetto, come tante altre belle e 
patriottiche speculazioni ideate nell' interesse meglio inteso del ligure emporio, e i 
capitali liguri avranno a loro volta come gli inglesi meno patriotiche destinazioni. Lamen- 
tiamo pure revento, ma riconosciamo ch'esso non è nuovo, né sarà l'ultimo pur troppo; 
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Difatti se si paragona il prodotto della vendita delle polveri 
e piombi, che vediamo (^l^alo di sopra a L. 535,000 » 

Al prodotto che vedesi scritto a favore del- 
l' azienda che le fabbrica in » 243,994 » 

Scorgesi ricavato un prodotto spiccio di sole L. 291 ,006 



Rendita esigua per modo, che sarebbe da preferirsi, coma 
in Inghilterra (dove la finanza non ha più alcun monopolio) la 
libera fabbricazione delle polveri e piombi, la quale per la 
probabile sua esportazione air estero di quantità ragguarde- 
voli, porgerebbe occasione d'utili speculazioni, vantaggiose 
al lavoro nazionale. 



CAPITOLO XXI. 

Strade Ferrate. 

Prodotto presunto L 2,888,000. 

Quantunque le strade ferrate siano ancora ben lontane 
dall'essere compiute nella rete dal governo decretata, arri- 
vando la tratta attuata in esercizio insino a Novi soltanto, 
e per avere un sol binario, non potendosi fare nella giornata 
parecchi viaggi , tuttavia già vedesi preventivamente calcolata 
per esse una ragguardevole rendila. 

lo non farò quanto a questa, osservazione alcuna, né in or- 
dine alla tariffa provvisionale adottata, né rispetto alle disci- 
pline del servizio stabilito; solo, poiché m'occorre parlare in 
questa scritta delle vie ferrate, e poiché non sono riuscito 
da molto tempo, malgrado le ripetute mie istanze fatte in 
privato, ed in pubblica seduta, a fissare l' attenzione del go- 
verno su d'alcune questioni che le ragguardano; né so se vi 
riuscirò ancora, credomi lecito brevemente discutere anche qui 
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lalma delie dette quistimi, senza rimnciaiie per anco a difen- 
dere il mìo assunto nel consesso cui appartengo (26). 

Allora quando il governo assoluto ancor vigente tra noi, 
determinava il sistema da tenersi neir impresa della costruzione 
delle vie ferrate, io fei, le dichiaro, promotore principale di 
quello aciotlato deUa costrusiime^ cioè, ed esercim per conto 
diretto dei governo, 

Ciotesto sistema, avviatosi in tempi di prospera condizioiie 
finanziera, trovava nella medesima, e negli altri argomenti cbe 
militano peir esercizio diretto del governo, la sua giustifica- 
zione. 

Ma le cose essendo pur troppo grandem^te mutate dal 1 848 
in poi, e la nostra ftnanza, prima ridondante di mezzi, ora 
ridotta air estremo della penuria, è egli il caso di mutar si- 
stema? 

Pare, che il governo persista a non credere ciò necessario, 
e cbe appoggiandosi alla legalità delle determinazioni date dai 
governo assoluto, anche nelle presenti nostre strettezze, reputi 
conveniente la continuazione delF impresa col metodo sin qui 
tenuto, considermdo la questione come cosa giudicata. 

Senza profferire un riciso giudizio intorno alla questione in 
discorso, ripetutamente ho creduto dovere in privato, come 
in pubblico, osservare che la questione medesima è coA grave, 
e può avere pel nostro credito tali conseguenze, che sembra 
valer la pena d'esaminarla e discuterla in tutta la sua esten- 
sione , e col concorso degli atUmli poteri legislativi. 



(26) Alieno dal suscitare al ministero incagli che potessero nuocergli, replica- 
tamente ho fatto istanza perchè mi venisse da esso assegnato un termine, onde muovergli 
alcune interpellanze al proposito delle vie [ferrate, esponendo anche in due lunghe 
lettere dirette ai sigg. ministri Galvagno e Paleocapa su quali punti avrebbero 
versato le dette interpellanze. Se non che la somma delle loro occupazioni avendo 
forse ad essi impedito di sentirmi , e temendo che non lo possano ne manco prima 
deHa discussione dei bilanci i 8i9 e tSO, chMo non saprei risolvermi a votare (quanto 
all^ultimo almeno) prima che vengano chiarite le quìstioni, che credo dover sollevare, 
mi veggo, mio malgrado, ridotto ad addentrarmi^ anche in dette quistioni nel dettare 
questa scrittura, la quale, a primo aspetto pare ad esse estranea, sebbene per uso 
invalso in tutti gli Stati costituzionali, l'esame del bilancio sia occasione di trattare 
qnalsiasi n^omeiito governativo. 
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li Ministero credendosi forse competente a decider solo la 
vertenza, ed a deciderla nel senso finor praticato, sembra, non- 
ostante gli avuti incitamenti, fatti con tutta la discrezione pos- 
sibile, e senza portarvi premura, impegno o spirito^'opposi- 
zinne alcuna, aver cercato fin qui ad eludere siffatta questione. 

Se non che , io confesso che, mentre ho creduto davermi 
astenere, per molti altri degni riguardi, dallo spingere più oltre 
fin qui le istanze, non posso tuttavia persuadermi della com- 
petenza ridetta; e parmi, che, anche dato il caso di non dover 
mutare sistema , le circostanze del paese sono così diverse da 
ciò che erano quando fu adottato quello vigente, che le leggi 
della risponsabilità ministeriale richiedono m nuovo esame, una 
nuova discussione ed una novella determinazione. 

Infatti, non tenuto anche conto delle molte ragioni che si 
ammettono favorevoli al sistema dell' esercizio diretto, e che 
forse potran consigliare a continuarlo, non si può contendere 
che air epoca in cui esso venne adottato (1844, 1845) T ab- 
bondanza de' fondi improduttivamente giacenti allora nella 
cassa di riserva, i quali fondi poteansi destinare utilmente al- 
l' impresa in discorso, in un coir esiguità del nostro debito 
costituito; la quale esiguità permetteva di cimentarsi ad un 
imprestito anche ragguardevole destinato all'assunto, dopo che 
fossero esauriti i fondi della cassa di riserva suddetta, erano 
due potenti ragioni, per cui veniva consigliato il preso partito. 

Ora le cose però sono ben mutale pur troppo! La cassa di 
riserva è a secco ; gli interessi del debito costituito, che appena 
ascendevano allora alla somma di circa L. 9,000,000 » 
calcolansi nel bilancio del 18501 alla 

somma di . . L. 18,301,980 43 

e saranno nello stesso esercizio ancora accresciuti di parecchi 
altri milioni pe' debili che è necessario contrarre, onde pagare 
r enorme arretralo, che ancora pesa sul nostro erario. 

Or dunque accrescere questo arretrato e la spesa corrente col 
maggior dispendio delle vie ferrate, giunto appena al terzo, 
per mio avviso, di quello che costerà in ultimo risultato, parmi 
sia partito così grave da valer la pena di seriamente esaminarlo 
e discuterlo, col concorso, ripeto, di tutti i poteri dello Stato (27). 

(27) Vuoisi; ma non possiamo affermarlo, che siansi finora spesi per le vie ferrate 4^5 
milioni circa. 1 calcoli jprimt(m della spesa totale ascendevano a circa 100 milioni. Se 
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Forse gli argomenti , che si possono addurre a difesa del- 
l' attaal sistema, consiglieranno, voglio anche ammetterlo, a 
non abbondonarlo; ma sarà sempre vero doversi tuttavia sotto- 
porre laquistione a serio esame, e parmi ciò essere nell'in- 
teresse della stessa risponsabilità ministeriale, la quale deve 
rifuggire dall' assumere un carico, che può con maggiore sua 
quiete dividere cogli altri poteri dello Stato. 

La cosa parmi così evidente, ch'io tralascio dall' insistere 
ancora per essa, lusingandomi che Ministri, Senatori e Deputati, 
sentiranno la convenienza di questi miei rifle^i. 

Forse un partito medio può travedersi attuabile, il quale con- 
cilierebbe la vertenza, e sarebbe quello di conservare il sistema 
di costruzione ed esercizio diretto all'azienda governativa per 
la linea da Torino a Genova, e da Alessandria fin oltre il Po , 
tratte queste, dove fin qui solo si è lavorato davvero, conce- 
dendo all'industria privata la linea dal Po ad Krondi passando 
per la LomelUna, ed allettandovi la detta industria con una 
lunga concessione e colla guarentigia d'un interesse mi- 
nimo (28). 



non che l'esigtto materiale calcolato soltanto ; la non doppia Tia in più luoghi solo 
preventivamente allora proposta; i ragguardevoli aumenti fatti dopo ai due ponti 
sul Po, ed a quelli sul Tanaro e sulla Bormida; Taumento di spesa notevole pei 
vari tunnel da Novi a Genova ; i rettifili del Po e del Tanaro, dapprima non cal- 
colati f e mille altri dispendi sopraggiunti, tra cui, oltre airerrore del piano incli- 
nato di S. Paolo, le stazioni provvisionali, che si demoliran poi per far luogo alle 
definitive, dopo aver costato qualche centinaio di mille lire (i), sono tante ragioni 
che mi persuadono quel prinpitivo calcolo doversi più accostare ai 11)0,000,000, 
che non ai Ii0,000,000 soltanto. 

Ora pensi il lettore che i 18 milioni proposti per interesse del debito costituito 
del 1850, cresciuti dei i milioni di rendita creati recentemente, d'altri i forse an- 
cora occorrenti nell'anno per saldare il disavvanzo, e di altri 7 od 8 ancor neces- 
sari per terminare le vie ferrate, ci fan giungere ad un debito costituito di 30 ai 
32 milioni circa, cioè a quel punto, cui dopo è aperto Tabisso del fallimento! 

Con queste previsioni confesso che mi sento condotto, non tanto ad ammirare 
certe idee grandiose, quanto a scongiurare, che vi si pensi due volte prima di 
adottarle ! 

(28) Dico pas$ando per la Lomellina, perchè confesso che le recenti istanze 
fatte per dare a quella strada un'altra direzione, con evidentissima sconvenienza del 
divisamento, e con rovinoso spreco delle somme già spese per la direzione adottata^ 
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Questo pensiero, che ho motivo di credere favorito dal- 
l' illustre ministro che sopraintende ai pubblici lavori, e che un 
giornale ligure {Corriere Mercantile n° 20) anch'esso ravvisa 
conveniente, parmi sia da preferirsi ad ogni altro. 

Trattata la materia del sistema da continuarsi, poiché sono 
entrate neir argomento delle vie ferrate, mi credo lecito an- 
cora parlar delle medesime per altri rispetti. Lo farò breve- 
mente e eoa imparzialità, non avendo motivo di cedere ad 
alcuna idea preconcepita, anzi li miei precedenti conducen- 
domi piuttosto ad approvare che a biasimare. 

Ciò non toglie però, eh' io non mi creda tenuto ad osser- 
vare, rispetto al buon governo delle vie ferrate, alcuni difetti 
gravisiimi, che è degno dell'egregio ministro sopraintendente 
ad esse di fax cessare, e quanto prima. 

Ciotesti difetti io considero nelle seguati innegabili circo- 
stflmze di &tto. 

1"" La vigilanza tecnica non è stata sin qui intera, re- 
golare ed esatta ; e ciò deducesi dalle molte opere fatte oltre 
i contratti, senza previa autorizzazione, per sola arbitraria de- 



quelle reeemi isttnie, iKeo, non $oio non m* hanno peràuoiOt nt ftr Meo nù 
hanno addolorato , vedendo profondersi per sosteoerk un bel infogno, eoi sono 
sinceramente bene affetto, e che vorrei perciò sempre veder dedicato a patrocinare la 
causa più nobile e più generoia delPutilità generate, anziché quella d^un gretto, 
municipaliemo, e di più grette ancora private epeculazionù La questione di 
qnella direzione della strada ferrata, diretta per la Lomellina ad Arena, fu lunga- 
mente studiata, prima d'essere adottata, dagli nomini più competenti a giudicarne, 
e meno illusi dalle prevenzioni inspirate da interesse privato. 

11 pensiero capitale e prevalente nel risolvere quella questione era ed è queflo 
di favorire le relazioni deWemporio Genoveee eolla Germania meridionale^ 
mercè delFideaU strada svizzera diretta al lago di Costanza. Le prove roen dubbie 
che si hanno dell'importanza di quella linea, sono argomento ben più grave di 
quelle invocate da coloro che le avversano. Tanto più si fa grave ora siffatta que- 
stione, che i provvedimenti dati dal governo austriaco per far di Livorno un porto 
che secondi Trieste nel facile avviamento ai traffici germanici, con una strada che da 
Verona a Parma possa da questa città volgere attraverso TAppennino una linea diretta 
a Livorno, mostrano chiaro il pensiero di segregar Genova t il regno ligure-pie- 
monteee da ogni traffico Italiano e Germanico. La strada da Genova al Lago di 
Costanza per Arena e la Svizzera potcn sembrar tempo fa un'utile speculazione soltanto 
peiremporio Genovese, polla Germania meridionale e pel traffico libero di tutto lo 
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cisìone di un unico perito dirìgente, il quale, non pratico de'luo- 
ghi, tuttoché avvertito, commise errori di direzione cui ora 
costa grandemente a rimediare , coir incertezza ancora del- 
l' efficacia del rimedio. — Deducesi ancora dalle molte altre 
opere che si dovettero rinnovare per insufficienza od inesat- 
tezza delle prime costruzioni. — E si deduce {caso questo gra- 
vissimo) dai pagamenti notoriamente fatti ad appaltatori in ec- 
cedenza al credito loro per la somma ragguardevolissima di 
circa lire 600|m (29). 



Zoliwerein, cui è T Austria poco favoreToIe. Ma ora che questa meglio ha spiegate 
le proprie tendenze, oiolto accortamente inspirate, conviene riconoscerlo, dalFesper- 
tissimo sig. De Bruk, quella strada è da me considerata nnHneluUabile necessità, 
a segno che vedo somma l'urgenza di dedicarvisi con la più grande premura, se 
non si vuol correre il gravissimo pericolo di veder rovinato il genovese emporio; 
ogni transito svizzero ,- cosi necessario airesistenza di quella contrada, e fatto lo 
stesso Zollwerein dipendente, perciò pregiudicato, dagli interessi austriaci. Co- 
loro che hanno studiato con attenzione codesta quistione, giudicata anche a Londra 
dagli uomini più competenti come essenziale pelle più spedite e più libere rela- 
zioni tra la gran Brettagna e l'India, giusta quanto mi dichiarava Tor ora defunto 
capitano Waghorn, morto vittima de'zelanti suoi studi su tale argomento, coloro, 
die», che vorranno esaminarìa, senza le preconeelte opinioni dell'interesse mmiiei- 
pale e privato, saranno nelle Casiere, speriamolo, d'accordo col ministero nel man- 
tenere la linea decretata per legge. D'altronde è a notare come in tutta quella 
discussione, si tacque della concessione domandata dal hanchiere Ferrari d'una hnea 
da Cabale a Valenza, la quale concessione ottenne parere favorevole dalla com- 
missione eletta per esaminarla. Speriamo che col tempo la linea da Torino a Mi- 
lano per Vercelli e Novara sarà anch'essa attuata; ma per ora oontentiamoci di 
grazia di quella decretata, la quale, a mio parere, pel transito alla Lombardia, sa« 
rebbe stata anche più utilmente diretta per Vigevano da Mortara a Novara. 

(29) Ognuno comprende ch'io intendo qui parlare dell'occorso per Ja tratta scor- 
rente da S. Paolo a Villafranca d'Asti. Ivi è noto come, pel terreno infelice, inu- 
tilmente travagliasi da più anni l'ingegno, d'altronde innegabile, del perito che 
volle scelto quel passo a preferenza d'ogni altro, per iscenderedal pianoro di Vil- 
lanova nella sottoposta valle della Triversa, conducente a quella del Berbere, d'onde 
in Asti. Gli uomini pratici, amministratori e periti, avvertirono in tempo il pro- 
gettista delle già tanto sperimentate difficoltà di quell'infido terreno. Invano ciò 
vorrebbe negarsi ora, allegando in prova non essersene fatto cenno ne^verbali 
del Consiglio speciale. É vero che i promotori d'altre direzioni e d'altre opere 
ebbero il torto di non far registrare la loro opinione contraria all'adottato progetto^ 
Ma se, per moderazione e per amore di concordia, si omise di farlo, tutti coloro 
che hanno assistito alle sedute del Consiglio, e vogliono essere di buona fède^ 
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A questo proposito io mi credo lecito d'osservare, che il 
ministero non può prescindere dall' appuramento di questo af- 
fare, e dal renderne il debito conto alle Camere, onde sia fi- 
nalmente ehiarito, per parte di chi è il torto, e venga protwethito 
in conseguenza. Che in fin di conto, specialmente in un governo 
di pubblicità intera e di risponsabilità ministeriale, ripugna ad 
ogni principio, che un fatto sì grave passi inosservato, come 
se si trattasse del solo spreco di tenue somma. Né si lasci, 
come si fece nel caso de' giuochi d'azzardo tollerati, all'oppo- 
sizione sistematica il campo d'entrare in questo argomento, 
ben più degno tuttavia di essere notato di que' tanti, ch'essa 
va cercando senza fondato motivo di censura. 

2* L'esercizio della strada già attuato non è tutto in- 
teramente affidato ad individui uscenti dalla milizia, com' erasi 
dapprima adottato in principio. Le solite gare esclusive da 
dicastero a dicastero possono esser causa di questo inconve— 
niente. Ma io mi credo in debito di notare, come già notai 
altra volta al Consiglio di Stato in apposita relazione fatta in- 
torno al bilancio delle strade ferrale per l'anno 1847, che 



come tutti li siipponiamo, possono dire, se non fii da amministratori e pariti 
caldamente contrastato il progetto, e ricordando ì fatti più conrineentì, posto il pro> 
gettista in avvertenza del pericolo che correva di fallire, come fin qui infatti ha 
fallito Tassunto, col desolante convincimento, in cai con molti altri persisto, di veder 
tornare affatto perduta IMngente spesa impiegata in quel lavoro. 

Una sfortunata fatalità pesa pur troppo su queMuoghi! Ivi è pure, che deliberati 
i progettati più, difficili lavori di tutta quella linea, e deliberati al pessimo fra 
tutti gli appaltatori, già espulso da altri appalli, dov^erasi provato incapace, inesatto, 
infedele e sprovvisto di mezzi, esordiva il lavoro medesimo sotto la vigilanza di perito 
meno idoneo a farlo arar dritto (del die erasi anche dato da chi lo conosceva of- 
ficioso avviso), e che doveasi fra non molto cambiare in altro perito pio capace e pia 
disinvolto ed attivo ; — che di colà pure espulso il cattivo imprenditore vi si de- 
putava un agente più esperto a farne le veci ; — che volendosi costui sovvenire de^ondi, 
che non avea lasciato il suo principale, si trascorse a segno nel suppor Vimpresa 
creditrice di somme non dovute; — 'che quelle somme ora costituiscono il denun- 
ciato eccedente pagamento ; — che nel desiderio di trovare scuse alla spedizione dei 
certificati, da cui ebbe origine la spedizione dei mandati, ripetutamente faceasi li- 
quidare il debito e credilo delPimpresa da periti capacissimi ed imparziali, e sempre 
cresceva, anziché diminuire, il montare de^pagamenti fatti in eccedenza. 

Ne dicansi queste circostanze supposte dalla maldicenza, come dapprima io 
stesso pensai, che anzi pur troppo maggiori ancora di quanto le predicava da prima 
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gravissimi motivi assolutamente richiedono che si mantenga 
osservato cotesto principio. 

In primo luogo F impiegare nel servizio delle vie ferrate 
militari uscenti dal regio servizio, è mezzo potentissimo di 
sollevare i tre bilanci dipendenti dal Dicastero di Guerre e 
Marina dal gravissimo dispendio che pesa sur essi per paghe 
d'aspettativa e pensioni di ritiro. 

In secondo luogo, come già notai nella citata relazione, 
non potendosi sperar da noi esattezza che nelle abitudini mi- 
litari, sol fatte secondo natura in^ coloro che servirono nella 
milizia; e quest'esattezza essendo una condizione ineluttabile di 
sicurezza , trascurata la quale possono succedere tremende 
disgrazie, ne avviene, che la sola impuntabile osservanza delle 
cautele e discipline necessarie a prevenire le disgrazie suddette, 
può sperarsi dall'accennato impiego d' individui uscenti dalla 
milizia. 

3." Fino dai primi momenti in cui s'intraprese la grandiosa 
opera delle vie ferrate, tra noi sorgeva in mente a coloro, che 
si occupavano di quest'argomento, un dubbio gravissimo, ed è 
quello del caso che può emergere d'una guerra marittima, la 



la pubblica voce, esse mi vennero affermate dallo stesso capo d'azienda e da 
quello del dicastero predecessore delFattuale. Laonde non parnii più lecito dubitarne. 

A coloro che mi osservassero non doversi propalar questi fatti, perchè possono 
nuocere alla considerazione delP amministrazione, risponderò che questa anzi più 
si onora, mantenendosi, com'è infatti, onorata ed irreprensibile, col frenare e punire 
quando insorgono gli abusi ed errori, il cui torto, tutto, perchè personale, ricade 
sui loro autori. 

Del resto 600 mila lire sprecate non sono, nella presente nostra penuria, un 
così picciolo accidente, che in un governo costituzionale, perciò dHnter(^ pubblicità, 
sia lecito tacerne, ed informato come ne sono, ho considerato esser debito di co- 
scienza parlarne senz'altri riguardi. Ne mi nascondo, che facendolo, spiaccio, oltre 
agli interessati a velare il caso, anche a certi ultra prudenti, ì quali, teneri sempre 
di transiger su tutto, vorrebbero ogni male occultato. Ai primi duolmi recar no- 
cumento, ma il pubblico interesse preferisco al loro; ai secondi poi rispondo, che 
se a furia di transazioni sul giusto e sull'onesto non si fosse per Taddietro operato, e 
meglio si fosse curato il pubblico^ reggimento, il civile consorzio non sarebbe iìerto 
ridotto alle peripezie che lo travagliano, radicalmente minacciandone resistenza. 

Tare la libera e franca mia opinione, e ripugna alla mia natura, come ai prin- 
cipii che mi onoro di professare, tacerlo, 
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quale, vietando ogni accesso a nostri scali, c'impedisse di rice- 
vere il carbon fossile, combustibile necessario alFazione delle 
loeondolive; Ognuno comprende , che in lai caso , (forse non 
tanto lontano, attesi gli eventi, che si preparano neirOriente) le 
nostre vìe ferrale sarebbero arrestate nell'esercizio loro. Ora, 
non avendosi in paese vero carbone fossile , né speranza di 
trovarne, era naturale il desiderio di ricercare un sucicedaneo 
al medesimo, e questo speravasi trovare neirabbondante lignite, 
che si ha in parecchie cave di varie province. 

Restava a vedere se la lignite potrebbe ugualmente servire 
per le locomotive, so la stessa od una maggior quantità d'essa 
potesse procurare eguale, maggiore o minor forza motrice, e se 
quel combustibile non avesse per malavventura Finconveniente 
di nuocere alle caldaie, come sospettavasi, od altrimenti esser 
causa di guasto alle macchine. 

Una commissione composta dei signori professori cavalieri 
Sismonda e Sobrero col cav Maus, costituito direttore primario 
di fatto delle nostre vie ferrate, procedeva agli occorrenti studiì 
e sperimenti. 

Una relazione di que'signori, da tutti tre firmata, scritta nelle 
due lingue italiana e francese, stampata e largamente distribuita 
in tutta Europa, pare ormai far certi che, mediante m apposito 
/ometto diverso da quello delle soHte locomotive, si può|dar6 col 
lignite a queste forza motrice bastevole all'uopo, senza inconvi- 
niente o pericolo di sorta ; se non che, il fornello costruito a 
terra in luogo fisso, doveasi ancora applicare e sperimentare 
con una locomotiva posta realmente in azione. 

Pare che questo importantissimo esperimento avrebbe dovuto 
tosto chiarirsi prima di ordinare la costruzione delle tante lo- 
comotive che occorrono. Ma il direttore primario anzidetto, 
benché sottoscrivesse quella relazione, epperciò egli pure af- 
fermasse il contenuto in essa, cosi poco sollecito si mostrava 
di provar vero l'assunto, che malgrado ogni replicata più vìva 
instanza, malgrado le deliberazioni del ConsigUo di Stato sus- 
seguite alla già citala relazione : nelle quali deliberazioni ven^ 
nero le dette istanze appoggiate, si ordinarono molte locomotive 
col fornello ordinario, e fin qui non é. ch'io sappia almeno, risolto 
il problema, il quale, per le nostre vie ferrate, può dirsi all'e- 
venienza del temuto caso, una questione di vita o di morte. 
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Io mi credo pertauio tenuto a ricordare e denunciare alle 
due Camere questo gramsimo precedente , come ad avvertire, 
che ogni ulteriore tardanza al proposito gravemente com- 
prometterebbe la risponsabilità ministeriale (30). 

4.*" L'ordinamento definitivo deiresercìzio vuoisi credere, 
per circostanze particolari, che certo saranno scusabili, non 
ancora interamente attuato ; perocché resta il desiderio di ve- 
derlo stabilito a maggiore pubblico comodo, in ispecie pel ser- 
vizio de' corrieri, tome gik si è notato al capitolo 12," parlando 
deiramministrazione delle poste (31). 

Io tornerò sull'argomento delle vie ferrate al capitolo 30; 
per ora penso bastare il fin qui detto, sicché procedo ad altro 
argomento. 



(30) Reeentemente ancora si è pvbblicato l*a?vÌBo d*asta p«r un nnovo appaHo 
éì altre 16 locomotÌTe, oltre aHe 12, credo, già acquistate, senza cbe dal detto avviso 
risulti doversi adottare diverso meccanismo; onde, a mio parere, deriva la maggiore 
necessità ed urgenza di decidere la questione : u Se sia il caso di adottare il fornello 
ordinario, otwero quello ideato dalla commissione v , L* instare per questa de- 
cisione mi pare un dovere per chiunque sia, com'io sono, informato di questi par- 
ticolari, probabilmente ignoti ai sigg. ministri, ed a quasi tutti i membri del Par- 
lamento. 

Nel BWDTere tati qterele wir operato del aiddeMo direttore primario, pro- 
testo altamente : non intender oon ciò muoviere dubbi intorno alla specchiata sua 
onestà ed alla somma sua perizia, che sono anzi il primo a solennemente pro- 
clamare. Attribuisco perciò unicamente gl'inconvenienti denunciati a preconcette 
opinioni, e a diffidenza verso le avute indicazioni, come a soverchia tenacità nelle 
proprie idee. 

Questo riflesso proclamo anche applicabile agli altri periti ed amministratori, che 
possono avere errato contribuendo agli accennati inconvenienti, convinto come sono 
coscienziosamente, che ili tutta questa impresa vi potè essere trascuranza, inav- 
vertenza, errore , ma né manco t'ombra dUmmoralità, tocche però non toglie 
che molto sia il danno, e che vi si debba rimediar con premura per gravi inte- 
ressi cui tocca. 

(31) Voglionsi già succedute nell'esercizio delle nostre ^ie ferrate prepotenze, so- 
prusi e collisioni anche gravi tra gli ufficiali ed agenti deiramministrazione ed i 
passeggeri. Siami lecito dire die il governo non potrebbe mai essere troppo severo nel 
pretendere e curare per pa^te dei suoi agenti la più assoluta esattezza, cortesia ed 
attenzione verso il pubbhco ; perocché invece del pregiudicio hseiatoci dal governo 
assolato, che il detto pubblico è dipendente dagli cogenti suddetti, investiti étau- 
toritàf debbesi ritenere il principio opposto, eh'eeii <»genH sono al terrntio del 

PvfiTTf 3. 
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CAPITOLO XXII. 

Nuova Tassa delle Porte e Finestre. 



L'imposta delta delle porte e finestre, vigente tra noi durante 
la dominazione francese, e nei primi tempi del ristaurato legit- 
timo governo, venne abolita da questo col Regio Editto 14 
dicembre 4 818. 

Quando pagavasi quella tassa, essa veniva imposta col 
metodo di ripartizione, e non con quello di quotila. 

Ritenuto il già detto, questo porgerebbe, quando fosse 
adottato, un ingente prodotto, per quanto volesse flssarsi ad una 
quota minima la somma da pagarsi per ognuna delle aperture 
dei casamenti. 

Io non credo però dovermi risolvere più per l'uno che per 
Taltro dei due metodi; quello di quotila potendo porgere occa- 
sione ad abusi fiscali, sarei poco inclinato a parteggiare per esso; 
e siccome, per regola d'igiene, le molte aperture de'casamenti 
giovano, il timore di vederne sopprimere parecchie, onde sfug- 
gire alla tassa, mi tratterrebbe, lo confesso, non solo dair adot- 
tare per essa il sistema di quotila, ma quello eziandio di ripar- 
tizione, quando le altre previsioni del bilancio generale attivo, 
risultando sufficienti al bisogno, si potesse far a meno di questo 
tributo. 



pubblico. Così appunto intesi predicare dal sig. Maswi, valentissimo direttore gene- 
rale delle strade ferrate del Belgio, le quali procedono con tanta regolarità e sicu- 
rezza; egli non cessa dall'inculcare tale massima ai suoi dipendenti. E da noi vorrei 
vederla imitata, invece di sentire talvolta seguito il principio opposto di proteggere 
sempre iproprii dipendenti^ abbian essi ragione o torto. 

Per meglio rimediare poi agli abusi di cotestoro, vorrei pure che a tutela degli 
interessi e de'diritti de'privati in ogni stazione principale, come Torino, Asti, Ales- 
sandria, Genova, Novara e Arona, fossevi un assessore di pubblica sicurezza, il 
quale, indipendente dairamministrazione delle strade ferrate, avesse il mandato di 
sentire i richiami dei passeggeri, e provveder sur essi. 
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Quanto alle regole del suo ordinamento, dato il caso che si 
dovesse adottare, dirò giudicar più sano partito quello d'imi- 
tare le norme vigenti in Francia, come quelle che avendo per 
esse una lunga esperienza risultano più acconcie al caso. 

Laonde, per amore di brevità, conchiudo : 

l"* Che se si può far a meno della tassa, sia meglio causare 
dHmporla. 

SI"* Che se non se ne può prescindere, sia il caso di mandare 
tosto in Francia uu abilissimo uffiziale delFamministrazione, 
perchè ivi studii con sagace attenzione tutte le regole della 
tassa in discorso, ne raccolga le leggi ed i regolamenti, ed al 
suo ritorno ne riferisca al Ministero. 

3"" Finalmente, perchè istituita presso del Ministero me- 
desimo una commissione d'amministratori provetti e capaci, a 
questa si conferisca il mandato di proporre la legge ed il re- 
golamento relativi alla nuova tassa. La qual legge e regolamento, 
sottoposti dapprima al Consiglio di Stato per averne il parere, 
vengano poi proposti alle Camere per la relativa discussione e 
votazione. 

Si comprenderà focilmente, che neir incertezza di far pro- 
poste non bastantemente studiate ed opportune, ho dovuto 
ristringermi a parlare della nuova tassa sulle porte e finestre 
ne' termini generali usati ; perocché \ entrare in maggiori par- 
ticolari, neir ignoranza in cui sono de' miglioramenti introdotti 
per questa tassa in Francia dal 1 814 in poi, m'avrebbe espo- 
sto a commettere qualche i*rrore, od a propor cose men con^ 
venienti ed appropriate alla nostra condizione (32). 



(52) Fra noi la somma ripartita per la contribuiione delle porte e finestre du- 
rata a tutto il 1818, e soppressa, come ho detto, coll'Editto ìi dicembre del detto 
anno, rilevava : 

Pel 



1815 a 


L. 


267,059 


60 


1816 


u 


287,565 


Oi 


1817 


u 


285,180 


45 


1818 


u 


285,180 


45 



Si comprende facilmente che, atteso il numero grandissimo delle costruxioni, questo 
principale ristringerebbe al minimo la tassa per ogni apertura, e che la proposta 
Tana d'abitazione potrebbe largamente compensare l'erario per modo da fare « 
meno di quella proposta delle porte e finestre. 
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CAPITOLO XXIIL 

Altra tassa nuofva delle Patenti. 



It commercio, sì grande che minuto, da noi non contri- 
buisce ai pubblici carichi; e dovendosi i medesimi accrescere 
di somma così ragguardevole, onde aumentare la rendita, è 
naturale e spediente, che si chiami anche il concorso deìraiB- 
canti. 

L'esempio delta vicina Francia sembra cotisigliare Tistitu- 
zione d' una nuova tassa detta delle patenti, egualmente ordì- 
dinata all'incirca, come quella, che or colà trovasi imposta, e 
che, recentemente migliorata e perfezionata, porge un conse- 
guente prodotto. 

Tale per anco sembra essere ropinione del signor mini- 
stro delle finanze, il quale, se non son mate informato, già 
avrebbe preparato al proposito qualche studio. 

Dovendo esso fra non moUo fare una proposta relativa, io 
non aggiungerò altre parole, persuaso come sono, che li studi 
ordinati saranno stati fatti a dovere, e che la proposta da farsi 
qual risultato dei medesimi, adeguerà allo scopo di avere con 
questo mezzo, «enza soverchio aggravio de' contribuenti un 
conseguente prodotto (33). 

Quando poi andassi errato nelle mie presunzioni, né fosse 
ancora preparato il relativo progetto, stimerei fare per questa 
tassa, come per quella anzidetta delle porte e finestre, le stesse 
indagini in Francia, e le stesse preventive discussioni fra noi, 
col mezzo della già proposta commissione, la quale avrebbe 
così il carico di studiare e proporre le regole dei due suggeriti 
nuovi tributi. 



(55) Se non sono male informato pure in una comtmieazione officiosa fatta alla 
maggioranza della Camera dei Dopatati, Tegregio ministro delle finanze avrebbe detto 
aver lusinga di poter ricavare da questa tassa il prodotto presmto di L. 4^800,000. 



^ 
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Riguardo a quello delle patenti, noterò soltanto, che siccome 
in più comuni è vigente la cosi della tassa dei cotizzi, chia- 
mali A' arti e mestieri o di giogatico, e riscossi a beneficio 
dei comuni medesimi, colesti cotizzi, imponendosi le patenti , 
H dovrebbero sopprimere, procurando di supplire al vuoto che 
tale soppressione lascierebbe nelle casse comunali , con una 
aggiunta al dazio di consumo, di cui s'è parlato al cap. 1 T. 



CAPITOLO XXIV. 

Imposte Sontuarie e sulla Rendita. 



Ridotti come siamo alla necessità di far quattrini, per ac- 
crescere la rendita dello Slato, onde sopperire ai bisogni del- 
l' erario, tanto aumentati, sorge la quistione; se siano oppor- 
tune le imposte sontuarie. 

In Inghilterra, dove se ne hanno parecchie, le quali por- 
gono un conseguente prodotto la cosa può benissimo attuarsi, 
perchè in un paese, come quello ricchissimo, le imposte sontuarie 
sono un altro mezzo di raggiungere e chiamare a concorso 
nìaggiore le rendite più cospicue de' cittadini. 

Ma tra noi, dove non è molto il lusso; dove quel poco, 
che se ne ha, ha più bisogno d'essere stimolato che non tve* 
nato, perchè in sostanza porge maggior lavoro alla classe mi- 
nuta, io non credo c^e le imposte sontuarie sarebbero utili, e 
che potrebbero somministrare qualche conseguente prodotto per 
l'erario pubblico (34). 



(3i) Coleste tasse imposte sai cavalli, sui cani, sulle vetture, sui servitori, sugli 
spettacoli, balli e giuochi leciti, sulle armi, livree, ecc., in Inghilterra rendono, come 
ci narra Bailly nella sua opera sulle finanze inglesi, 2 voi, tn-8% una somma 
di riguardo. Tra noi sarebbero di più che esiguo prodotto, ogni giorno ancora ri- 
dotto, perchè molti smetterebbero cavalli, cani, vetture e servitù, onde sottrarsi alla 
tassa. 

Al più parteggierei per quella de*cani (della quale s'ha tra noi esempio, credo, a 
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Opinerei pertanto, che la finanza si astenesse dal petfsare ad 
imporne; ed al più vorrei che fossero usate come tasse comu- 
nali in sussidio de' dazi di consumo, fatti così meno gravi a 
peso de' consumatori della classe minuta. 

Ad un'altra tassa ancora potrebbe taluno pensare, ed è quella 
usala in Inghilterra, detla income-tax, colà imposta sopra 
qualsiasi rendita cumulata d'ogni cittadino, esentali solamente 
i reddituari, che godono d'una rendila non eccedente una 
data somma, fissata per minimum non soggetto al tributo. 

La difficoltà di stabilire la vera rendita d'ogni contribuente 
e le frodi ed immoralità cui porgerebbe occasione in un paese, 
nel quale lo spirito pubblico non è ancora bastanlemenle as- 
suefatto a comprendere la necessità e la convenienza del con- 
corso di lutti i cittadini alle pubbliche spese, mi tengono. 
Io confesso, assai lontano dall' opinare favorevolmente a questa 
tassa. Perocché temerei , che gli svantaggi della medesima ne 
superassero di gran lunga il profitto , e temerei eziandio , che 
ne avvenisse la conseguenza di nuocere all' accumulazione 
de' capitali , tanto necessarii all' aumento della ricchezza, an- 
cora cosi esigua tra noi, da rendere pericoloso qualunque 
provvedimento che potesse, anche dì lontano, tendere a pren- 
dere aspetto A' imposta progressiva, Idi q[ìd\e imposta, sìa dello 
con buona pace di coloro che s'illudono a segno di conside- 



Ghambéry), ma v'inclinerei più per regola di polizia, onde scemare il numero d; 
quelli vaganti ed inutili, talvolta soggetti a diventare idrofobi , che non per prin- 
cìpio fiscale, esentati sempre però dalla tassa quelli da gnardia, e quelli conducenti 
gli orbi. 

In una recentissima relazione fatta all'Assemblea legislativa di Francia, intorno ad 
un progetto di stabilire quella tassa trovo, che a Bade dov'era ordinata, essa ebbe per 
effetto di ridurre il numero de'cani, perciò l'inutile consumazione loro; che ridotta 
nel suo montare aumentò di nuovo il numero dei cani, ed accresciuta nuovamente, 
venne quel numero un'altra volta ancora ridotto. 

Ma il risultato statistico più utile denuncia quella relazione in Inghilterra, dov'è pur 
vigente quella tassa, ed è che i casi d'idrofobia notali nella statìstica colà tenuta 
delle cause dei decessi risultano in ragione dell' aumento o diminuzione di quella 
tassa. 

Rispetto ad essa adunque per motivi d'igiene non può che lodarsi, nei termini so- 
praccennati di tassa municipale, come s'opina pure nella relazione suddetta. Vedi Con- 
BtituHonnel del 26 gennaio 1850, num. 26. 
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rarla come il punto della perfezione fioan/jera, e della somma 
equità ne' tributi, parmi invece un'imposta fatale g rovinosa, 
per qualunque sviluppo della generale ricchezza, nocwa perciò 
tanto al povero che al facoltoso (35). 



CAPITOLO XXV. 

Conclusione intorno alle Rendite. 



Nelle discussioni , cui trailo tratto mi sono accinto, costan- 
temente guidato dalla mira di cercare un'aumento di prodotti, 
dovunque era possibile sperarlo, senza soverchio aggravio dei 
contribuenti , ed anzi tutto col maggiore universale conguaglio 
delle tasse, io mi lusingo di avere raggiunto lo scopo cui 
tutti dobbiam tendere nel far s^ che le rendite uguaglino 
le spese; e le uguaglino senza toccare a quella riproduzione 
de' capitali, che tanto è necessaria, non solo per ìmpe-dire la 
decadenza della generale ricchezza, ma anche per favorirne 
l'aumento. 



(35) Siami qui lecito notare a chi sopra intende alla pubblica istruzione, ed ha 
perciò il dovere di vegliare a che la nostra gioventù sia educata nelle buone dot« 
trine economiche, politiche e morali, come sia per lo meno imprudente e contrad- 
ditorio permettere, che mentre \i sono professori valenti d^economia politica, di 
dritto costituzionale, di filosofia del dritto e di morale, tutti insegnanti le dette 
buone dottrine, un altro cattedratico, per mero amor del sofisma, e per torti > o 
traviati principii, onde far atto d^opposizìone vada predicando quel le perniciose condu- 
centi al socialismo. Queste dottrine io non esito a condannarle, dovesse anche 
toccarmi il danno di provocare Pindegnazione di certi fogli che parteggiano aper- 
tamente, od in un modo più o meno velato per esse. Comprendo benissimo, che 
quelle dottrine ormai screditate, poco sono efficaci su menti colte e provette; ma 
nel popolo minuto e nella gioventù non (tralasciano dal fare effetto, e dalP essere 
soventi volte causa di gravissimi inconvenienti sociali. Cosi se certe massime, 
giorni sono bandite dalla «tribuna, onde provar utile la decadenza del credito 
pubblico, in certe occasioni, hanno per lo meno stupito i pratici della scienza, avranno 
tattavia piaciuto a moHi che i|[noraBO i booni canoni d'essa. 
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Se la mia lusinga sia fondata lo decideranno la pubblica 
opinione, il governo e le Camere. 

Intanto , mosso qual fui da rette intenzioni e dal pensiero 
di far servire questa scrittura ad un maggiore e più accu- 
rato studio de' nostri ordini finanzieri e de' bilanci, che ne 
rappresentano le previsioni scritte, senza nulla pregiudicare, 
lo protesto, io mi cimento ad un ipotesi, forse poco fondata 
ancora, per difetto di suiBcienti notizie di fatto. 

Yo' dire, che presento in fine di questo opuscolo un pro- 
getto proposta di bilancio generale attivo normale per Tanno 
venturo 1851 (36). 

Cotesto titolo di bilancio normale^ forse è troppo presun^ 
tuoso; perocché la parola normale suppone una cosa ben più 
studiata, e meglio appoggiata a notizie di fatto, di ciò che 
può esserlo la compilazione da me esposta. 

Tuttavia, senza mettervi il menomo impégno , ho creduto 
doverla esporre, salvo ad essere rettificata da giudici più 
competenti di quanto io sono. 

Valga dunque il buon volere soltanto, e T opera mia, 
corretta ed emendata, riuscirà certamente utile, grazie alle 
cure deiregi'egio nostro Ministro delle finannze, e de' suoi 
uiBziali, conducendo a quello scopo cui tutti aneliamo, quello 
di veder fra non molto rimarginate le piaghe, che un con- 
corso di tante lamentevoli circostanze ha fatte al nostro paese, 
or fa poco tempo si prospero, e fortunato nel rispetto eco- 
nomico (37). 

(36) Vedi^ appendice, docamento E. 

(37) A coloro che mi chiamassero , se non propongo iilcuna tassa speciale sol 
clero, mediante vendita d*una parte dei suoi beni , rispondo, che gli argomenti de- 

.dotti a pubblica notiiìa con un opuscoletto del signor Massino Turina, mi confer- 
marono nel pensiero che, per quanto voglia supporsi fondata una ragione d*allo do- 
minio appartenente allo Stato, sulle proprietà delle mani morte nelFopoca che corre, 
in cui perniciose dottrine attentano al dritto di proprietà, non convenga che lo 
Stato medesimo, collo spropriare il clero (meno in casi di soppressi sodalisi religiosi» 
giudicati inutili o pericolosi), porga esempio di tale spropriazione. D'altronde, se 
veri sono i calcoli del signor Turina, le rendite del clero ascenderebbero^ sole L. 
8,690,000, mentre le spese del salario d'esso calcolate a L. 8,684,000, sarebbero 
tali a provare lo spediente pia dannoio che utile, perdio il calo delle pro- 
prietà, derivanti dalla vendita 4i quei beni, cui dovrebbe supplire il salario, «od 
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fiiferendomi alle spiegazioai date nelle annotazioni scritte al 
documento E, mi restringo ad alcune brevi osservazioni intorno 
al Bilancio normale in discorso. 

Il problema, che io mi era proposto era il seguente: 

1" Risparmiare quant'era possibile ujn aumento straor- 
dmario sulla prediale, onde non aggravare Tagricoltura, e que- 



pernetlerebbe di ricavarne il capitale di L. 2ii»23£fy000 che par rappresenu 
quella rendita. 

Ma se il signor Turina sostiene non doversi spropriare il clero, egli accon- 
sente con ragione a vedere le sue proprietà sottoposte agli stessi pesi , cui sotto- 
stanno quelle de*prìvati; epperò, dietro il calcolo da esso fatto, le vorrebbe gravate, 
oltre alle inposte ordinarie, d*ana ta$ia o dritto d'umortizazione, già stabilito e 
regolato nelle proTÌnee cedute al nostro Stato dalla Francia coi trattati di Torino 
29 agosto 1696, e di Utrecht 11 aprile 1713, in virtù delle patenti del re Luigi 
XIV, in data del 6 febbraio e 15 settembre 1680 (Hérieourt pari, i, Art, 3, 
Cap, I). Cotesta tassa o dritto di aiiM>r(t;za^to ne stimerebbe il Turina dover rendere 
circa un milioìie, s» Insino poi che durano le presenti strettezze dell'erario, alla 
detta tas^ permanente d^amortizazione , di cui si potrebbe gravare la proprietà 
ecclesiastica, si potrebbe ancora aggiungere quella straordinaria imposta, se non 
erro , nell' anno 1794, del quarto della rendita brulla dd clero, la quale imposta dal 
sovra esteso calcolo di L. 8,6^,000 si potrebbe presumere dunque di L. 2,2i7,000 
in terraferma, e di L. 3SM),000 , per le rendite d* esso in Sardegna valutate a circa 
L. l,i£00,000; ondecchè, comprese le due tasse, si ricaverebbero dal clero L. 3,597,500 
di concorso ben più efficace, il quale ìwn toccherebbe però il suo dritto di pro- 
prietà, ch*esso sarebbe certo ben contento di conservare. 

À coloro che osservassero poi , come cotesta doppia tassa possa riuscire troppo 
grave per le prebende piccole inferiori, per esempio, alla rendita di L. 2»000, cui 
tolto oltre il terzo di essa, torrebbesì soverchia parte de'mezzi di sussistenza, ri- 
spóndo, riconoscer fondata Tosservazione, e potersi stabilire Tesenzione della tassa 
straordinaria per cotestoro, conservata sempre quella permanente d''amortizazione, 
col portare perciò alle previsioni del bilancio generale attivo un milione di meno, 
certo più che sufficiente a tale sgravio dHmposta della quarta della rendita brutta 
a carico de' prebendati , aventi quella minore di L. 2,000. 

Cotesto spediente avrebbe inoltre il vantaggio di causare ogni conflitto forse con 
Roma, trattandosi di tributi, per cui ogni Stato Cattolico ormai non ammette più 
necessaria alcuna uuuienxa del Papa ; e quando la corte pontificia , anche in ciò 
mal consigliata, Tolesse muovere querele, non sarebbe difficile vittoriosamente rispon- 
derle, e vedere la risposta approvata dall' opinione. 

Vedi l'opuscoletto del Massino-Turina sopracitato, intitolato: Sulla proprietà 
ecclesiastica, e sul modo legale di chiamarla a soccorrere i bisogni dello Stato, 
ecc.; di pag 24> 
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sto ho fatto col mtabilire soltanto le somme ridotte nel 18S4 
e 1 838, in cui seguirono le già indicate riduzioni, ricusando 
Taumento dei 35 0|o di giunta. 

2° Accrescere la tenue attuale c-ontribuzione personale 
e mobiliare, per cui ho ideato due ipotesi; o quella di triplicare 
la contribuzione suddetta nelle proporzioni secate dal regio 
Editto organico — o meglio ancora quella, che preferisco, di 
sopprimere la suddetta contribuzione personale e mobiliare, 
sostituendovi le due suggerite tasse di capitazione e di abita- 
zióne negli accennati modi. 

Non avendo elementi di calcolo per valutare T imposta nella 
seconda ipotesi, mi sono ristretto a valutarla nella prima, ben 
inteso che scelta, come preferisco ripeto, la seconda, il prodotto 
debbe aumentare. 

3** Sopprimere il giuoco del lotto, quand'anche ne cosli 
una notevole riduzione in apparenza di L. 2,870,000,00. In so- 
stanza però di solcL. 1,01 5,000,00,perchèleL. 1,855,00,000 
vengono assorbite dalle vincite e dalle spese di ammini- 
strazione. 

Questo mi pare atto necessario di moralità governativa, cui 
persisto ancora a sperare non siano per ricusarsi il Parlamento 
ed il Governo. 

4*^ Aggiungere, come si è fatto in Francia, a titolo di 
tassa straordinaria, da continuare tinche durano le strettezze 
finanziere, Taumento d'un decimo sopra le varie imposte de- 
maniali, mi parve spediente opportuno e possibile nella strin- 
gente contingenza in cui ci troviamo. 

5"" Raddoppiare il presunto prodotto de'diritti sulle suc- 
cessioni , estesi a quelle dirette, parvemi bensì una dura 
ma ineluttabile necessità ne' stringenti nostri bisogni, cui, fatti li 
conti, de' quali mi mancano gli elementi, si potrebbe forse, 
essendovi margine, senza incontrare troppa riduzione, restrin- 
gere il dritto suddetto a quelle ascendentali soltanto, la- 
sciate esenti, come ora sono, quelle rfw(?^fkfe»ita/f; dacché ve- 
ramente sembra ripugnare ad ogni naturale principio, che il 
figlio paghi per l'evento d<*lla successione paterna. 

6" Non ho inscritta la riduzione che deriverà forse dal 
riordinamento postale, quantunque siasi fatta nota quella pre- 



r 




Itizedby Google 



OQNCUJSIOIIE, ECC. 75 

suDta nel progetto di riordinamento presentato alla Camera 
elettiva, e ciò perchè sento incontrarsi qualche difficoltà da 
molti membri del Parlamento ad ammettere nelle presenti no- 
stre strettezze quella riduzione. Del resto, quando , com' io 
desidero, venisse accolta, noto, che in un bilancio di circa 
Ito milioni la riduzione suddetta, la quale presumesi dover 
ascendere a L. 891,637 è facilmente compensata. 

T Portare l'aumento probabile delle Dogane a somma 
maggiore d'oltre quattro millioni di quella attuale, parvemi non 
esser cosa strana, dopo i fatti indicati nell'articolo del Corriere 
Mercantile, che ho riportato alla nota 16 della pagina 35. 

8** Sagriflcare la rendita di L. 1,848,000,00, attuale 
prodotto del dazio di consumo, che ho proposto di restituire alla 
città di Torino, parvemi una stringente necessità, consigliala da 
ogni principio d'equità, su cui possono unicamente fondarsi le 
finanze bene ordinale di uno stalo. D'altronde, come già si è 
notato, l'erario è abbondantemente compensato da questa per- 
dita, mercè dei sussidii ora corrisposti alle opere pie, che sa- 
rebbero alla città accollati, e mercè del prodotto ragguardevo- 
lissimo delia tassa é'oMazione e di capitazione. 

9** Cosi pure raddoppiare l' attuale prodotto delle gabelle 
accensate, parvemi calcolo più che fondato nel sistema da me 
proposto, senza trascorrere ad eccesso alcuno di fiscalità. Pe- 
rocché, avuto riguardo alla popolazione de'Regii Stati, parago- 
nata con quella delle varie nazioni incivilite, dove dazii consi- 
mili veggonsi attuati, può dii'si ch'io ho tenuto il proposto 
carico , inferiore alla metà di quanto pagasi pel dazio suddetto 
in Francia, nella Gran Bretagna e nel Belgio. 

10** Calcolare al ragguardevole accennato prodotto di 
L. 4,500,000, 00 la tassa nuova proposta delle patenti, mi 
sembrò fondato; dacché mi venne riferito avere il ministro delle 
finanze espressa la lusinga di conseguire tal somma, onde nacque 
in me l'idea che, prima d'affermarlo, avrà il signor ministro 
suddetto fatto procedere agli occorrenti calcoli presuntivi , cui 
per difetto di elementi io non ho potuto devenire. 

1 1"" In un momento in cui a tutte le classi della società, 
per le strettezze che ci opprimono, debbonsi chiamare ragguar- 
devoli sacrificii, onde giungere a far fronte al disavanzo che 
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presenta il bilancio, paragonata la rendita attuale presunta colla 
spesa pure presunta indispensabile, mi è sembralo che il partito 
di ritenere il 5 O/O su tutti gli stipendii, onde far fronte alle 
pensioni di riposo che costano T indicata somma, e di portarla 
perciò qual ramo di prodotto fra le rendite, conservandola quai 
ramo di spesa nel bilancio passivo, fosse spediente, equo ed 
opportuno per arrivare al desiderato conguaglio dei due bilanci 
attivo e passivo (38). 

ISI"" Far concorrere il clero nelF indicato modo, mi sem- 
brò del pari spediente più conforme alla necessità, e ad un 
tempo air accennata cautela di non ledere il principio dell' in- 
tangibile proprietà, neanche delle mani morte.ìieì cosi fare, non 
mi nascondo, che urto un principio professato oggi da molti , i 
quali divisano di far servire lo spoglio del clero al pagamento delle 
passività, che aggravano V erario. Ho detto per quali motivi non so 
risolvermi a dividere questo principio. Spero che la maggio- 
ranza del Parlamento dividerà la mia opinione. Che se ne suc- 
cedesse altrimenti, mi rassegnerò al superiore giudizio, bastando 
a me di non essermivi associato. 

Io voglio credere, che il clero, facendo senno ^ volentieri 
si piegherà a sottostare ai due da me proposti carichi. Che 
se ne succedesse altrimenti, pure mi dorrebbe assai, lo con* 
fesso, poiché vedrei in qualsiasi atto di resistenza, dalF au- 
torità ecclesiastica tentata, nelle attuali condizioni <leir opi- 
nione un gravissimo pericolo, cui è somma imprudenza Te- 
sporsi, perchè possono derivare, pel clero, come pel civile 
consorzio, (mestissime conseguenze. E quand'osse per mala 
ventura seguissero, almeno non voglio essere accusato di no» 
averle preventivamente annunciate in tempo, al retto fine di cau- 
sare un tanto danno. 

Finalmente, per giungere airincirca ai 1 1 milioni dì ren- 
dita, della quale abbisogniamo, invece di quella attuale presunta 

(38) Giasta i calcoli del Salmour, Docomeato F, la somma da assegnare alla 
proposta cassa delle ritenenze non farebbe fronte all'ioUra attuale spesa delle pen- 
sioni. Io credo che se le ritenenze seguono tai quali vennero da lui proposte, frut- 
teranno un ben maggiore prodotto, giusta calcoli antichi pur da me fatti. Del resto, 
dato anche il caso d'insufficienza, le risparmiate spese del lotto, e quelle non più 
fatte per sussidii alle opere pie, compenserebbero sempre il disavanzo. 
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di 86 mttioni e mezzo air incirca, che solo abbiamo, ho pro- 
posto una tassa sulle rendite ipotecarie. costituite, censi, canoni, 
livelli, ecc., della qual tassa non posso indicare con precisione 
la proporzione che non vorrei progressiva , però, si noti, perchè 
mi mancano elementi positivi, onde valutarla. 

Fatte però alcune indagini per averne , mi è risultato, che 
dagli elementi raccolti nella circostanza del prestito obbligato- 
rio imposto nel settembre scorso si ha, che Y ammontare ap- 
prossimativo dei crediti fruttiferi inscritti alle ipoteche , rileva 
alla somma di circa L. 930,000,000, 00. 

È però da ritenersi, che i calcoli non si possono assicurare 
al tutto precisi ed esatti; che probabilmente vi sono delle du- 
plicazioni per le somme inferiori alle L. 1 0im. esenti dal pre- 
stito, e per iscrizioni già perente. 

Ad ogni modo scorgesi che una tassa, anche minima sui 
reddituarii godenti il frutto di que'crediti ipotecali, largamente 
può fruttare la somma ch'io mi sono ristretto a proporre, a ma- 
lineuore lo confesso , ma forzalo dalla necessità. Dacché, ripelo, 
per quanto sembri giusto, che il reddituario suddetto anch'esso 
concorra alle pubbliche spese in ragione delle proprie facoltà , 
come vi concorrono il possidente pe' tributi diretti prediali, ed 
i consumatori tutti pegli indiretti; gl'inconvenienti d'imposizione 
e riscossione di queste tasse son tali che, quando si può, è me- 
glio prescinderne. 

Illustrato e meglio spiegato il documento E colle osservazioni 
che precedono, mi resta a dire, come non giovi farsi illusione, 
e debbasi prevedere, che il quadro dei novelli sacrificii chia- 
mati ai contribuenti, è cosi luttuoso, che ne deriveranno acerbe 
querele e senza numero, con proteste d'assoluta incompor- 
tabilità delle nuove tasse. Muoveranno specialmente tali querele 
coloro, che sempre chiamano a nome del popolo sgravi! di ca- 
richi da una parte, mentre dall'altra, onde procurargli quella 
prosperità che debbe, a senso toro, far del paese un Eldorado , 
suggeriscono incessantemente novelli dispendi. 

Eppure come fare ? 

contrarre ogni anno novelli debiti per far fronte al disa- 
vanzo che presentano le insulBcienti rendite , e correr dritta al 
fallimento. trovare sulla rendita normale annua 110 milioni 
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circa, poco meno di ciò che paga appunto il Belgio, paese di 
popolazione airìncirca consìmile al nostro, però ben più ricco 
per industrie e per capitali, alla quale condizione, grazie ai 
migliori elementi di fecondità e di ricchezza d'alcuni nostri 
speciali prodotti, non può negarsi che potremmo eziandio 
giugnere (39). 

Stringendo il finora detto, di qui non s'esce, o aver rendita 
bastevole^ o negare ai servizii pubblici il necessario, o continuare 
ad indebitarsi e poi FALLIRE ! 

Dura verità certo a dirsi, come all'udirla, ma verità che im- 
porta conoscere; che era dovere di scrittor coscienzioso, qual io 
mi vanto essere , solennemente dichiarare , onde i miei concit- 
tadini ne traggano argomento a non esitare nel partito che do- 
vran sciogliere, quello delle maggiori e più accurate economie 
possibili, senza rinunciare alle spese produttive ed a quelle che 
debbono difendere l'ordine e la nazionale indipendenza, come 
le nostre libertà, rassegnandoci del resto a nuove tasse, poiché 
derivan esse dagli eventi che ci posero in sì dura condizione 
economica, salvando almeno quella politica ! 



(59) n bilancio attivo del Belgio oltrepassa ora, credo, i 120 milioni, ma tì sono 
compresi 10 milioni, rendita delle strade ferrate, che noi non potremo sperar mai. 
Nel ISiO che \isitai quel paese, le rendite cumulate dello Stato ascendevano a 112 
milioni, se non erro, e di questi 25 erano il prodotto dell Va;ci«e, ossia dazio ge- 
nerale di consumo. Parecchi milioni ricavavansi dai pedali e barriere tratto tratto 
colà stabilite ; imposta questa, che da noi sarebbe pericolosa, perchè incaglierebbe il 
già men prospero traffico interno. 
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Primi Cenni Sommarli intomo alle spese generali 
dello Stato. 



Dopo che vennero da me formolale le varie osservazioni , 
delle quali parvemi che fossero suscettive le rendile, resta ora, 
per compiere Y assunto intrapreso con questa scrittura, eh' io 
esponga alcuni cenni divisali su certe spese dello Stato. 

Prima però di farlo parlitamente, sembrami spediente esporre 
alcuni cenni sommarii intomo alle spese generali suppedilate 
dal R. Erario. 

Perocché a questi cenni più particolarmente è mio pensiero 
di fermarmi nel divisamente in cui sono, di ristringermi nella 
discussione che intraprendo a generali riflessi^ anziché a parti- 
colariy per cui mi mancherebbero, forze, notizie di fallo, ed 
indicazioni sufficienti. 

Se le contribuzioni dal governo imposte possono sommini- 
strare argomento a censure, delle quali ho dato quel giudicio 
che mi pareva più equo ed opportuno, le spese dello Stato, 
sono argomento a ben più gravi querele. 

Di queste, alcune convien confessarle fondate; ma la più gran 
parte é forza ammetterle altresì esagerate, o dall' opposizione 
sistematica, o da quella generale tendenza del secol nostro, che 
tutti spinge, più o meno a censurare F autorità ed a cercar di 
resisterle, 

È questa, confessiamolo pure , la vera malattia endemica 
del tempo, e siami lecito riconoscere, ch'essa é la causa prin- 
cipale de' molti mali che travagliano il civile consorzio; la 
sorgente della debolezza di quasi tutti i governi; il motivo per 
cui questi, o sono costretti a lasciarsi rimorchiare dalle fa- 
zioni, vengono forzali a resistere alle medesime, con mezzi 
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violenti, i qaali poi spesso aggravano la condizione de' gover^ 
nantt e de' governati. 

Le spese generali dello Stato, senza entrare in pia minute 
divisioni, possono dirsi personali e materiali. 

Le personali riguardano gli stipendii , paghe o satani cor- 
risposti agli uflBztali del governo d' ogfti i^)ecie, come aUa mi- 
lizia assoldata. 

Le materiali si riferiscono ai lavori e provviste, di che il 
governo abbisogna pe'varii servizii pubblici cui debbo far 
fronte. 

Le più gravi querele concernono alle spese personali, le 
quali sono oggetto sicuramente delle piò insistenti ed incal- 
zanti domande, inspirate dall'avidità personale. 

Al sentire certuni il governo profonde in queste spese la 
pubblica sostanza con aggravio de' miseri contribuenti; si mol- 
tiplicano senza necessità gli uflBcii; si conferiscono i medesimi 
più al favore che al merito ; si assegnano larghi stipendii a 
coloro che men lavorano, mentre stenta Y ufficiale laborioso , 
onesto e capace ; si cumulano scandalosamente paghe, asse- 
gnamenti, pensioni ed uffici diversi, senza necessità, e senza 
poterli convenientemente disimpegnare ; insomma il bilancio è 
una preda su cui tutti traggono: felice chi riesce a conquistarne 
una parte. 

Cotesto querele però, sceverate dalle esagerazioni , cui fa- 
cilmente spingono T amor di parte, l'invidia, l'avidità, il mal- 
contento, se vengono sottoposte ad imparziale e serio esame, 
si riducono di molto, quando si vuole esser giusti davvero. 

Non si può contendere tuttavia, che la necessità di soddi- 
sfare alle tante domande , di procurare al governo numerosi 
aderenti, ed anche di porgere a molti antichi servitori dello 
Stato un mezzo di sussistenza, ha condotto quasi tutti i go- 
verni, epperciò anche il nostro, a moltiplicare oltremodo gFi uf- 
ficii ; onde deriva , che i varii dicasteri ed aziende abbondano 
oltre il bisogno di soggetti, e deriva altresì, che costoro, sia 
per dimostrarsi necessari!, sia per dare all'opera loro un'im- 
portanza, che a stretto rigore non sempre hanno, complicano 
le più semplici operazioni; aumentano senza necessità oltre- 
modo le scritture^ e tuttodì rendono più necessario rammento 
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degli uiBziali, anziché rendere possibile la riduzione del nu- 
mero dei medesimi (40). 

QuesVè il così detto Regno della Burocrazia, parola ia quale 
86 non è italiana, è però dovunque adottata per indicare una 
classe numerosa che al dir di molti, si divora la pubblica so- 
stanza, ed influisce oltremodo sugli affari. 

Chi volesse assumere il carico di un lavoro utilissimo, il 
quale avesse per oggetto di ridurre e render semplici le 
scritture in ogni Dicastero ed Azienda, onde giungere alla ri- 
duzione degli uffiziali che vi sono impiegati, certo farebbe 
ùpera triile e merUoria, ed io son di parere, che i risultati di 
siffatto lavoro sarebbero profittevolissimi , specialmente se si 

(W) Per qaanto è lecito parlare di me stesso, posso citare un fatto che dimostra 
vero il riflesso. 

Anni sono ebbi incombenza dal governo di perlustrare le varie Provincie de' regi Stati, 
onde sindacarne ramministrazìone economica, provinciale e comunale. 11 Ministro del- 
rinterno m'incaricò contemporaneamente d^assumere sui luoghi le informazioni neces- 
sarie per procedere alla compilazione d'un nuovo Regolamento de* pubblici. Ri- 
chiamatomi varie volle quel lavoro, m'accinsi a dettarlo essendo in Genova coa- 
diuvato da due fra i migliori amministratori, il signor conte Brunet, ed il fu cava- 
liere Eandi, e da un abilissimo segretario, il signor vice-intendente Coda. 

In poco tempo, col sussidio delle memorie prese nelle varie provincie, fummo in 
grado di compilare d'accordo quel regolap^ento , nel quale studiammo di ridurre la 
centralizzazione e le scritture, riuscendo j^r queste a fare meno dei 2(3 di quelle 
allora vigenti, ancora accresciute di poi. 

Mandato il nostro lavoro al ministero più non ne intesi parlare, se non che due 
anni dopo usciva un nuovo regolamento municipale , ben diverso di quello da 
me ideato, nel quale regolamento anzi abbondavasi in senso opposto. 

Essendo noto ch'io aveva avuta quell'incumbenza, venni accusato d'essere l'autore 
di queir indigesta compilazione^ e molte volte ebbi il dolore di dovermene scolpare; 
se non che molti anni dopo un chiarissimo mio amico ebbe a farmi sapere che il. 
povero mio progetto, legato in pacco, erasi trovato fra le earte di riGuto a terra 
sotto una sedia, e qualificato come il sogno d^un progettista , il quale, benché 
dal 1816 amministrasse comuni e province, guardavasi come men pratico di chi 
non avea mai amministrato cosa alcuna, ed erasi occupato soltanto di compilare di- 
spacci e note ministeriali. Seppi di poi, che quel povero mio progetto, giunto in mal 
pnnto, erasi lasciato ignorare al ministro , ed era stato mandato al rifiuto appunto 
perchè riduceva le scritture ; laonde si fece prevalere quello diramato in jsenso op- 
posto, che fruttò al suo autore condegno premio. 

Di simili f«t li potrei citare parecchi altri esempi. 

Pittiti 6 
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riducesse h pratica' della centrdizzaziime \ causa prima dette 
straordinario aumento degli uffiziali. 

La centralizzazione dà, è vero, forza al Governo, ma k) com- 
plica assai, e ne prolunga per tal modo Fazione, quando se ne 
abusa fino a scendere per essa a ridicoli particolari, che qnetla 
forza istessa poi, in fin di conto, rimane distrutta ed -aQnullata. 

Prima operazione pertamto d'una riforma economica, cui si 
volesse attenttere davvero, sarebbe quella di studiare per bene 
tutte le riduzioni possibili della centralizzazione, col procurare 
d'assegnare un termine a tutti gli afl^ri che possono ^sere fi- 
niti sul luogo, senza pericolo di sopruso, anzi che venir manchiti 
per Tapprovazione loro al governo centrale, spesso conviene 
ammetterlo, meno atto del resto a deciderne con piena cono- 
scenza di causa. 

Ridotta così Fimportanza degli ufiSzi centrali, ne deriverebbe 
sicuramente la facilità d'una notevolissima riduzione nei per- 
sonale degli ulBBcii medesimi, epperciò una ragguardevole eco- 
nomia. 

Mandata a termine questa più semplice distribuzione e de- 
cisione delle pratiche, sarebbe facile assegnare ad ogni Dica- 
stero ed Azienda una pianta del personale rispettivo, che gli 
occorre ben più ristretta davvero di ciò che lo sono le piante 
attuali, ogni giorno d'altronde variate ed aumentate a capriccio, 
e si dovrebbe stabilire per massima irrevocabile il divieto 
d'accrescere queste piante, anche col pretesto dei sopranumeri 
od officiali straordinarii , senza che intervenisse, previa ma- 
tura discussione, una legale determinazione dei tre poteri co- 
stituiti dello Stato (41). 

Questo è il solo rimedio, che esista contro l'arbitrario, cosà 
facile ad introdursi, ed anche, se vuoisi, contro le sollecitazioni, 
ottd'è assediato il potere dall'avidità privata. Questo è il solo 



. (41) H consìglio di Stato, istituito nel 1851 , può vantarsi di avere parecchie 
volte instalo presso il governo centrale , onde coleste piante fossero stabilite : ma 
sempre inutilmente ; che invece i promotori di quest^tdea , scaduti da ogni favore 
presso i potenti del giorno, venivano dipinti al principe quali oppositori sistematici 
animati da^mal talento contro la piena possanza e Vassoluia regia autorità, per 
diffamati in somma in genere di liberalismo. 
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argme da porre alla maoia degli ufficii, che è ripeto la malattia 
del tempo; questo è am^^he, il solo speziente d'arrestare ed an- 
nullare un mezzo potente di corruzione, di cui, vuoisi pur rico- 
noscerio, tdvolta abusano i governi , per aver numerosi ade- 
renti pronti alle non sempre giuste ed imparziali loro volontà. 

Ma, conviene anche ammettere, Tapplicazione del rimedio 
è difficilissima, pei numerosi ostacoli che gli suscita l'interesse 
privato, sempre avido, gagliardo, insistente a sollecitare nuovi 
favori. 

Ricbiedesi pertanto una mente forte, severa, impuntabiie, 
la quale si accinga all'impresa senza lasciarsi arrestai*e dalle 
querele generali, che tosto sorgono al menomo indizio di vi- 
forma ; dal timore della impopolarità ; dal pensiero del peri- 
colo della resistenza, che si troverebbe nelle notabilità influenti, 
le quali non tralascierebbero dall'opporsi al nobile e generoso 
assunto. 

Quanti ministri degnissimi, mossi da vera patria carità, 
cintisi a questa nobile e generosa impresa, dovettero rece- 
dere da essa, o si scavarono, volendo persistere nelFassunto, 
l'abisso della propria rovina? Ma la storia imparziale ne regi- 
stra i nomi ed i fatti, e lien loro conto della provata virtù, 
mentre quelli, che tennero l'opposta via, sono giustamente 
annoverati fra ì nemici del pubblico bene! 

Dopo aver provveduto alla riduzione degli ufiSci nell'indi- 
caio modo, resta adire, che ai medesimi vuol essere assegnato 
Tadequato compenso d'un soldo, che basti a trar vita co- 
moda ed onorata. 

Coloro che, mossi dall'unico fine di tutto sindacare, credon 
far pompa di virtù civile col bandir la croce agli stipendii, in- 
cessantemente invocandone la riduzione, o parlano per invidia, 
pronti a ritrattarsi ove arrivassero agli uffici, de' quali vorreb- 
bero veder ridotto il soldo; ovvero, cedendo ad un'idea pre- 
giudicata, mostrano la propria ignoranza nella materia. 

Chi serve lo Stato, per principio di moralità e di giustizia, 
debb'essere dal pubblico erario adequalaraente risarcito della 
propria fatica, se vuoisi che accuratamente soddisfi ai proprii 
doveri e non ceda alle tentazioni, che può avere di declinare 
da essi per bisogno. 
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Tra noi i soldi non possono in generale dirsi eccedenti un 
giusto compenso ; anzi , per molti fra quelli assegnati agli 
uffici minori vuoisi riconoscere che sono fissati con tanta 
grettezza, da rendere quasi scusabili certe mancanze od 
abusi. 

Alla molliplicità degli ufBci dunque si bandisca pure la 
croce; dei salarii invece per essi corrisposti , specialmente i 
minori si riconosca anzi TinsuiBciecza, e colla debita parsi- 
monia però si destinino le economie ritratte dagli uiBci sop- 
pressi a migliorare la condizione di quelli conservati , che 
risultano provveduti d'insuiBciente soldo (42). 




(1) La soverchia quantità degli ii.Ticii, grettamente retribuiti fra noi, è causa, 
come già ho detto e ripeto ancora , del dissesto finanziere ; — della complicazione 
delle pratiche; — dello spreco del tempo, e degli atti immorali che seguono nello 
spedirle ; — delFavida monomonia per le cariche governative, e delle sollecitazioni 
pegli avanzamenti in esse , onde migliorare la propria condizione ; del crescente 
malcontento infine di que' molti fra gli ufficiali, che non raggiungono il proprio in- 
tento come delle querele de^ contribuenti , aggravati da tante imposte per suppedi- 
tare alle eccessive spese di un personale amministrativo, costoso, non in ragione dei 
singoli esigui stipendii, ma in quella del numero d'essi fra tanti ulTicii divisi. 

Per comune consenso di tutti gli uomini veramente praticiy semplificate le com- 
plicate inutili scritture negli uffizii centrali, ifS degli attuali impiegati potrebb'es- 
sere risparmiato, ed un numero maggiore ancora in quelli delle provincie. 

L'economia, che se ne ritrarrebbe, potrebbe per metà impiegarsi in aumento dei 
soldi degli uffieii residui men retribuiti ; per l'altra metà cadrebbe a beneficio del- 
l'erario in tanto speso di meno. 

Esaminate gli antichi bilanci, e troverete che ne manco que' 2|5 avevano d'ufficit 
scritti, che or pur si concederebbe di conservare. 

Ma senza tornare all'antico sistema afifatto, poiché vuoisi riconoscere che le pra- 
tiche , anche rese più semp liei, rimarrebbero ora tuttavia maggiori , prendiamo ad 
esempio la vicina Francia. Essa ha un ordinamento governativo, economico e politico 
alt'incirca consimile al nostro, anche qui provato dal 1802 al 181^. Questo ordi- 
namento, escluse le amministrazioni finanziere e giudiziarie, cui poche sono le oc- 
correnti riforme, tatto aggirasi sui prefetti, sotto prefetti, consiglieri di prefettura ed 
impiegati di polizia. 

Prendiamo ad esempio di confronto un circondario fraiìcese (arrondissement) di 
prima classe, rappresentante la nostra attuale provincia di prima classe pure; p. e. 
Mondovì Salozzo. 

In Francia il sotto -prefetto di quegli arrondissemen/ provvede alla spedizione 
delle pratiche tutte, mediante L. i,000 di stipendio ed altrettante per ispese d'uffizio. 
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Ma il più grave abuso contro coi scatenasi la pubblica 
opinione nel modo più violento gli è quello delle pensioni. 

Al sentire certi tribuni del popolo, i quali, atteggiati a modo 
e forma dì novelli gracchi, vi parian sempre della loro tenerezza 
per quel buon popolo, cui vorrebbero procurare agi sterminati, 
«enza riuscire ad altro che a maggiormente opprimerlo, colla mi- 
seria derivante da ogni politico rivolgimento; la pubblica finanza 
d divoraia dai pensionarii deUo Stato. «Le pensioni, dicono co- 
«desterò, perlai modo vengono profuse, cfae nulla più; il 
« fovore e non il merito, solo le procurano, e se non si pone 
ti radicale rioìedio a tanto danno, a tanta iniquità, a lanto 
« scandalo, to Stato corre a cerià rovina; e la più flagrante iii- 



compresi gli officiali che sono a carico del sotto-préiétto , come sono quelli delle 
prefetture a carico dei prefetti di dipartimento. 

Così erano pure ordinate le cose tra noi prima del 181-4 (maggio). E sì che 
non manca-van, né mancan ora qui e colà gli affari ; incessanti erano le coscrizioni; 
attivissima la polizia ; somma la pubblica sicurezza , ora ben diversamente tutelata 
tra noi , se si -pensa ai tanti reati che Passalgono. 

Ora a Mondovi e a Saluzzo, per adempiere alle ìneumbenze del 8otto*prefotto , 
Vhanno l'intendente con ^ual soldou I suoi impiegati costano almeno il triplo, eppur 
^oflo ancora miseri. 

Inoltre il commissario di leva con un segretario. Un questore, e varii assessori, 
■apparitori e carabinieri veterani in giro sempre, senza mai nulla scoprire o, se sco- 
perti ed arrestati gì' inquisiti , non giudicati questi che fra quattro o cinque anni , 
«ioè quando la metà degli accusati e deHestimoni son morti. — Àncora un commis- 
«irio di guerra, col codazzo di segretarii, volontarii, eoe. Un comandante di piazza 
infine, colla sequela di «no o più maggiori, aiutanti maggiori, aiutanti semplici ed 
ordinanze. 

Ho fatto il conto. Là , dove il governo francese .spendea allora tra noi , come 
«pende adesso in Francia L. 8,000 al più, noi spendiamo oltre le L. 40,000. 

Non debbano adunque sorprendere V incessante aumento dei bilanci i , Fa miseria 
degli ufficiali, quella dell'erario; la monomania degli ufficii, cui tatti sono rivolti per 
averne soddisCalte le Avidità private , educate cictssicamente per essi e non tecni- 
camente pel traf^ , pelle arti e pel lavoro materiale, tranne quello de' campi, pei 
villici. 

Ecco i veri motivi del disagio e malcontento universale ; de'rivolgimenti politici; 
degli odii tra le varie classi di paganti e godenti, anche magramente; danni ed in- 
convenienti questi tutti, ai quali v^ ha un solo gradalo ordinamento ed una diversa 
direzione, «on una migliore educazione morale, artistica, scientifica» e soprattutto re- 
ligiosa che potrebbero rimediare. 
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« giustizia come la più decisa iounoralità lasciansi coDlinuàre 
« in permanente irtonfo! » 

Le querele proferite a tal riguardo son tali , che molti 
Bomini giusti ed onesti ne sono scossi anch'essi, e prima di 
' verificare i fatti s'accostano alFopinione de ridelti censori, opi- 
nando essi pure per un radicale rimedio > il quale abbia un 
pieno effetto retroattivo, specialmente rispetto ai enrmli, di 
cui si fa pure gran chiasso, come se ass<MÌ>ìssera somme in^ 
gentissime (4^), 

AUoraquando io venni chiamalo, or scm quasi veni' anni, al- 
l' onore di sedere nel consiglio di Stato, debbo confessare^ 
che scosso pure dalle querele udite al propositQ, inclinai 
a vedere apposto l'accennato rimedio, nel modo jjfà eroico, 
onde far cessare una volta i denunciati abusi. 

Se non che, fatto di poi un più attento studio delta materia; 
addentratomi con profonda attenzione nell'esame de'bilanei e degli 
sfo^x annuali, ch'ebbi l'onore di riferire per più anni al consiglio 
suddetto, debbo confessare, che fui condotto a ricredermi in gran 
parte, ed a persuadermi, che se v'era eccesso tra noi nella tante 
volte accennata soverchia moltóplicitàdegM uffici^ tranne pochis- 
simi casi , or in gran parte cessati o rimediati del resto, il 
montare dei soldi e delle pensioni, anch' esse talvolta troppo 
facilmente accordate dall' indulgenza verso chi avrebbe me- 
ritato forse invece una rimozione; o largheggiate dal favore, 
sempre conceduto più che altro a ripetute sollecitazioni ; quanto 
al montare poi delle somme accordate, in generale non eravi 
tutto quel male, con tanta virulenza denunciato. Laonde ebbi 
luogo a dedurne , che se questi inconvenienti meritavano un 
successivo gradato rimedio, quello eroico avente effetto retroattivo, 
dall'opinione fuorviata invocato , oltre al non produrre que' ri- 
sparmi ingenti, che aveasi la buona fede di sperare, aveva 
di più il danno di generare tal malcontento, pel dissesto 
che recherebbe a molti interessi fondati, da riuscire ingiu- 
sto, pericoloso e nocivo all'azione del governo. 



(i5) Vedasi la legge più volte gi)i proposta con eccellenti intenzioni' dall'ottimo 
dépatato Demarchi, il quale, quando meglio avrà ancora esaminato per bene i ti- 
lanci 18-49 e 1850 forse diventerà anche del mio parere. 
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Cotesto stadio ed i risaltati d'esso furono anche da altri 
sperimentati , e piaeemi il citar qui , col debito omaggio di 
lode, un opuscolo recentemente pubblicato al proposilo, nel 
quale la questione delle pensioni venne esaminata con coscien- 
zìosa ed imparziale esattezza, e con notevole acume di severi 
principi da un personaggio, al quale le stesse prevenzioni 
sopra indicate aveano fatto effetto a segno d'incitarlo a pro- 
ferirai anch'esso partivano di eroici rimedii. Se nonché Pesame 
sopraccennato, ripetuto ancora, condusse il detto personaggio 
a ricredersi ne' seguenti termini, che mi place qui citare in 
prova della mia asserzione. 

«E in vero, quando dalle cifre che fo di pubblica ra- 
«t gione consti, come a me pare, che in fatto di pensioni il 
« male in generale sta più nella possibilità di farlo che in 
«quello che si è fatto, ed in particolare più nel numero 
4( che nel valore delle singole pensioni ; che queste non sono 
4(il retaggio d'una classe privilegiata; che per colpire al- 
« cune esagerate largizioni non è necessario portare lo 
«scompiglio in molte benemerite famiglie, né tradurre i 
« maggiori pensionarli dinnanzi ad un tribunale mancante di 
«mezzi per equamente pronunziare; che finalmente le nota- 
le bili economie sulle passività delle pensioni impossibili ad 
c< effettuarsi con misure arbitrarie e rivoluzionarie sono fa- 
ce cilmente attuabili colla semplice estensione del sistema di 
« ritenenza sopra gli stipendii, io credo aver sufficientemente 
« fatto per dare a questo scritto una utilità reale pel paese. 
« Imperocché spero con esso tranquillare alcun che l' opi- 
ff nione sull'argomento delle pensioni, togliere di mezzo la pas- 
ce sione colla quale si distrugge facilmente, ma non si edifica, 
« ed accelerare cosi la riforma che è nel desiderio e nel 
« cuore di tutti e che accoppiar debbo la massima indulgenza 
« possibile per Io passato , alla massima severità per l' av- 
a venire (44) ». . 

Queste ultime conclusioni , esposte dall' autore dopo avere 



(4ti) Vedi: Abusi e riforma delle pensioni. Studi sul Bilancio dello Stato, 
di Roggero Salmour. Un opuscolo in 8" di 87 pagine. — Torino, tipografia Fer- 
rerò e Franco. 
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fonnolato il sistema die crede doversi adottare nefla riforma 
delle pensioni, sì ravrisano da me con tanta esattezza e ebia- 
rezza indicate, ch'io non esito a darri la mia piena ade- 
sione, ed in prova trascrivo neir appendice i particolari della 
conclusione deir autore suddetto, opinando io pure perchè 
vengano adottati, salve le eccezioni che seguono (45). 

1^ Il sistema inglese di rispettare sempre in qualsiasi 
riforma flnanziera fatta gli interessi fondati, parmi essere 
a tanta copia di civile prudenza govematiTa appoggiate, 
per principio di moralith e dì equità, eh' io non saprei di- 
scostarmene ; quindi, dovesse pur toccarmene qualche radicale 
rabbuffo, son di parere, che nella riforma in discorso non 
abbia ad intervenire alcun effèUo retroaUko^ e solo pongasi 
ogni studio ad eseguirla neiroccasìone delle vacanze e delle pos- 
sibili traslocazioni. 

H" Credo, cbe il fondo raccolto in conformità del pro- 
getto deir autore, per far fronte in avvenire alle pensioni, sa- 
rebbe sicuramente bastevole all'uopo ; ma perchè nella no- 
vella istituzione, non sorgano altri abusi, credo indispensabile 
apporre qualche cautela ai provvedimenti a riposo, onde esclu- 
dere la rinnovazione degli avuti esempi di concessioni fatte 
in proposito a persone, le quali ponevansi in ritiro, o perchè un 
altro loro interesse così richiedeva, od anche loro malgrado, 
per curai*e T avanzamento d'un ideato successore (46). 

(i5) Vedi Documento F all'appendice suddetta. 

(i6) É qui pure luogo di parlare ancora della proposta fatta ad ogni sessione det 
Parlamento dall'ottimo e chiarissimo avocato Gaetano Demarchi, attuale vice-pre- 
sidente delia Cimerà dei Deputati. 

Nell'esporre nuovamente, giorni sono, ancora la sua proposizione^ il Demarchi, 
mostrandosi non convinto degli argomenti addotti dal Salmour, ha cercato dì com- 
batterli, ed, a mìo parere, non ha accennato con tanta ef Acacia allo scopo, che come 
noi però esso pure proponesi di togliere l'abuso, e di conseguire una rilevante eco- 
nomia. Perocché, come noi, egli propone bensì il rinnovamento delle piante^ e Is 
soppressione degli uffici inotili, ma vorrebbe sole il pieno effètto retro-attivo^ dal 
Salmour proposto in certi casi soltanto, da me non mai, supplendovi con riordi- 
namenti e traslocazioni. Noi siamo ambo condotti dal pensiero di causar malcontento 
• danni privati; il quale malcontento sempre nuoce, massime quando esordisce un 
nuovo reggimento. 11 Demarchi invece di ciò non curasi ; nella sostanza parò, eolla 
divisata ritenenza, la proposta del Salmour e la mia sembrano ben pia eguaci^ 
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Gotesta cautela io la vedo nelF UtiiiKioiie di una commis** 
^one, estranea air amministrazione attiva, composta di due 
Senatori, di due Deputati, di due Consiglieri di Stato, del 
capo d' ufficio del Dicastero cui appartiene T ufficiale da prò?- 
vedersi a riposo, e di due pensionarli già provveduti di quie« 
scenza, residenti a Torino, ogni anno nominati dal Ministro 
delle finanze, de' quali uno militare, e un altro civile. 

Alla detta commissione il capo del Dicastero cui compete 
riferirebbe il caso dell' evenienza del provvedimento a riposo, 
da concedersi sopra domanda, o neir interesse del servizio 
spontaneamente. Sentito in questo caso T ufficiale che si tratta 
di porre a riposo, ed il parere motivato della Commissione , 
sottoposto al Consiglio de' Minisiri, essa avrebbe il mandato di 
pormolare il reale decreto di provvisione relativa. 

Così pare a me, che mentre gli uffizìali, su cui debbesi 
provvedere, sarebbero sicuri di non essere vittima d'alcuna in- 
giustizia sopruso, l'interesse delle finanze non potrebbe es- 
sere compromesso collo spreco che si facesse, mediante con-- 
cessione di pensioni non dovute a termini del regolamento e 
tariffa sancita, e la cassa delle pensioni andrebbe cauta dalla 
menoma profusione di esse. 

A questa commissione dovrebbe pure intervenire l' ispettore 
generale del R. Erario, o meglio ancora il direttore gene- 
rale del Debito Pubblico, all'uno od all' altro de' quali , ma 
preferibilmente al secondo, vorrei vedere affidata l'ammini- 
strazione della cassa delle ritenenze e pensioni da pagarsi con 
quelle, come vera parte esse pure del pubblico debito , 
coir incarico dì far pagare le dette pensioni sol quando siano 
debitamente inscritte; e coU'incumbenza inoltre d'amministrare 
i prodotti della cassa, impiegando in modo fruttifero le eco- 
nomie della medesima; sicché , considerala ad un tempo qual 
patrimonio del pubblico e degli antichi servitori dello Stato, 
fosse la cassa meùesiraa da ogni pericolo d mfedele od irregolare 



onde ottener tosto economie ragguardevoli, dal Demarchi né anche credute sicure, 
ammettendo egli che le pensioni ad alcuni tolte o ridotte possano servire ad ac- 
crescere le paghe insuffieienti di moki uflìci minori. 

Vedi: Atti officiali del Parlamento, num. 70, Camera dei Deputati. 
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maneggio assicurata, e pervenisse anzi successi vamente, per 
Faccurato sao buon governo, alla madore fortuna e pro- 
sperità. 

. Quanto a' primi cenni sommarii concernenti alle spese ge- 
nerali matericdi dello Stato, ben poco mi resta a dire ; pero- 
che , se si eccettua Y avvertenza, che ognuna di dette spese 
debb'essere cautelata dall' osservanza scrupolosa della légge della 
specialità, cioè della legale e speciale previsione nel Bilancio ap- 
provato, come debb' essere cautelata pure da un calcelo pre- 
ventivo, e da un regolare contratto di deliberamento appro- 
vato dair autorità competente, e puntualmente eseguito , con 
approvazione ulteriore delle varianti , che potessero occorrere, 
come mediante una regolare coUaudazione e pagamento ordì-* 
nato dall'autorità competente, n<m è il caso di ricordare altre 
norme al proposito. 

Per la qual cosa sollecito di giungere al termine di questo 
mio già troppo luiigo lavoro, passerò a trattare brevemente, 
per quanto lo concederà la materia, d' alcuni particolari con- 
cernenti ai rispettivi bilanci passivi. 



CAPITOLO XXVIL 

Grande Cancelleria ed Affari Ecclesiastici. 

Spese proposte L. 7,047,083 04 

Questo bilancio, quanto alla grande Cancelleria, non mi 
porge argomento a molti riflessi , fatto caso delle riforme, che 
il Ministero ha annunziato avere in mente pel riordinamento 
delFamministrazione della giustizia, intorno la quale, allo stato 
attuale di cose, è lecito esprimere il voto di vederla migliorata 
per molli rispetti, onde rimediare ai presenti innegabili suoi 
difetti, tanto perciò che ragguarda alla giustizia civile, che alla 
criminale. 
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Infoili la lungaggine delle liti civili, la focile compl^uàone 
delle medesime, lungaggine di cui ogni temerario liligante può 
largamente abusare; l'enorme dispendio che ne deriva alle 
parti, causa spesso della compiuta rovina loro; Timmoralità che 
è la conseguenza necessaria d'un tale stato di cose, son tanti 
difetti, che per chiunque non sia prevenuto da idee pregiudicate 
focilmente si presentano al menomo esame. 

Giova credere, che Tesperto ed imparziale Magistrato, cui 
h ora affidato cotesto dicastero, usando della profonda dot- 
trina di cui è a dovizia fornito, e ddla fermezza di carattere^ 
della quale ha fatto opportuna dichiarazione alle Camere, suo-' 
cessi vamente rimedierà ai notati inconvenienti, 'proponendo 
quelle leggi, che debbono accennare a tale scopo. 

Né le camere per certo gli ricuseranno il loro concorso, 
sì rispetto alle provvisioni che debbono assicurare la più 
pronta, più imparziale e men costosa amministrazione della 
giustizia, e si rispetto alla spesa, che può derivare dal mag- 
giore compenso che sarebbe dovuto a certi Magistrati degli 
ordini minori, i quali sicuramente vogliono essere adequata- 
mente retribuiti, se hanno da attendere con zelo ed esattezza 
airufficio loro. 

Quanto alla giustizia penale, mi duole pure il dover dire, 
che se la medesima certo nulla lascia a desiderare, per l'im- 
parzialità de'giudizii, grandemente lascia desiderare polla ster- 
minata lungaggine pure de' medesimi; la quale lungaggine 
certo accusa gravissimi difetti negli ordini processuali. 

Quando si vede, come n' abbiamo l'attuale esempio in 
questa capitale, un processo criminale durare oltre ai quattro 
anni, durante i quali alcuni fra gli inquisiti morirono in 
carcere, mentre più d'un testimonio importante a chiarire i 
dibattimenti mancÀ ad essi, pei'chè pure defunto; quando di- 
fettarono eziandio molte prove, atteso il tempo trascorso, che 
prestò argomento a vera o simulata scusa di labile memoria 
in più de'testimonii sopravissuti; quando infine la causa vi- 
desi così complicata da riuscir difficile formarsene una precisa 
idea, vuoisi conchiuderne, che sonvi gravissimi difetti negli 
ordini processuali suddetti (47). 

(^7) II tragico fine di questo processo ci sembra pare accusare un gran difetto dt 
previdenza in chi aveva il dovere di regolarlo. 
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Abbiamo nella vicina Francia, salve alcune differenze anche 
notevoli^ airineirca le stesse disposizioni processuali, in parte 
copiate fra noi dai codici d'essa, e vedo dai rendiconti della 
giustizia criminale colà ogni anno pubblicati quanto sia breve 
la durata del maggior numero de'processi, anche più intricati, 
pelle circostanze loro e pel numero degli inquisiti; come vedo 
altresì quanto sia pur scarso il numero de' processi più pro- 
lungati, certo non mai al segno de'nostri. 

Da queste circostanze di fatto sono pure condotto alla so- 
praddetta conclusione d'un difetto negli ordini processuali, poi- 
ché Taltastima in cui tengo i nostri Magistrati mi vieta di sup- 
porre, che ir notato inconveniente derivi da Irascuranza o da 
difetto di zelo. 

Questo mi basta dire; conciossiachè anche gli affidamenti dati 
al proposito dal degnissimo Ministro intorno ad un migliore 
ordinamento delle tncumbenze del Pubblico Ministero, non 
che rispetto ad altri particolari degli ordini processuali, non 
mi lasciano dubitare di vedere a suo tempo rimediato /^nt 
inconveniente. 

Quanto agli affari ecclesiastici io non mi addentrerò grande- 
mente intorno alla dilicata materia. Solo noterò, che molto ovvia 
desiderare rispetto ad essa, sia perchè la Religione ed i suoi 
ministri abbiano dallautorita tutta quella protezione, che è 
un debito sacrosanto dello Stato non lasciar violata mai, senza 
i più gravi pericoli; e sia pure, perchè gli abusi clericali non 
vengano a turbar la pace pubblica e delle coscienze. 

Le dichiarazioni date al proposilo dal ministro suddetto 
mi fanno sperare , che fra non molto, composta ogni vertenza 
col clero, a termini di ragione ed equità; abolito, com'è nel- 
r interesse del clero istesso, e d'altronde incompatibile coi 
nostri ordini costituzionali, ogni residuo privilegio di foro, 
come recentemente se n'è fatta con pubblico plauso la proposta 
alla camera elettiva, vedrem giungere tempo in cui Tautorità ec- 
clesiastica e la civile, pienamente distinte nelle rispettive loro 
ineumbenze, ed interamente concordi in ciò che debbono fare 
insieme, viemmeglio assicureranno la quiete generale e de^ 
privati. 
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CAPITOLO xxvra. 

Dicastero deW Estero. 



Spese proposte L. 3,728,058 73. 

" " * 

Le spese concernenti al dicastero delFestero non mi por- 
gono ai^omento a gravi riflessi, se non che giova notare 
come l'aumento di esse trovasi giustificato dai servizii ^ cui 
debbo quel dicasteri pensare a riordinare. 

Del resto cotesta parte de' pubblici dispendi è forse quella, 
nella quale ogni gretta economia può essere fatale, perchè 
se non ponete i vostri agenti diplomatici all'estero in grado 
di vivere con decoro, come quelli delle altre nazioni; se lì 
condannate a trar vita segregata in certo modo , onde scan- 
sare le occasioni di spesa, essi nulla sapranno di quanto 
importa sapere e conoscere; e falliranno molti negoziati ed 
affari, cui con un diverso più largo tenore di vita potrebbero 
riuscire. 

A queste considerazioni aggiungo quelle relative alle spese 
segrete, nelle quali una gretta economia può talvolta condurvi 
ad ignorar ciò che molto importa sapere. 

Chiudo questo capo col dire, che la nostra diplomazia ab- 
bisogna di più accurata studiosa educazione , alla qual cosa 
sembra provvederanno recenti disposizioni emanate; e che 
essa necessita di rimediare con molta disinvoltura e destrezza 
a molti errori commessi per lo passato (48). 

(48) Un recente regolamento dispone perchè quei giovani che intendono aT?iarsì 
agli uffici diplomatici e consolari, sobiscano prima, e durante il tirocinio loro, esami, 
i qaali ne assicurino la perizia. NelPapplaudire al savio provvedimento dell' illuminato 
Massimo d'Azeglio, mi credo lecito osservargli ancora, come sarebbe degno del suo 
buon criterio ed eletto ingegno^ creare un'apposita scuola, la quale appunto insegni 
le materie su cui debbono versar quegli esami. Una tal scuola sarebbe una memoria 
di più lasciata da esso del suo governo, nel quale, dieoehè dicasi da coloro che 
Tawerstno , perchè seppe vincerli , ha mostrato vera liberalità , vero ingegno, vira 
dignità, vera divosione alla causa italiana. 
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CAPITOLO XXI)L 

Dicastero ddV Interno. 



Spese preposte L. 5,051,834 SS. 

Le spese cui fa fronte qnesto dicastero non mi trarreb- 
bero a gravi osservazioni relativamente al mio assunto, se 
non dovessi parlare delFamministrazione economica e politica, 
si centrale che delle province. 

I rivolgimenti politici succeduti dalle riforme in poi hanno 
mutata affatto la condizione deiramministrazìone economica. 

Dapprima ogni primato governativo risiedeva fra noi nella 
milizia, ed i governatori, come i comandanti, provvisti di 
largo soldo, avevano una estesissima autorità sì morale che 
materiale. 

Non è qui il luogo di dire le conseguenze derivate da 
un tale ordinamento; basta accennare ch'esse furon p^^^fW, 
e che alle medesime possono in gran parte attribuirsi i de- 
sideri i di mutazione più o meno intensamente manifestati. 

Tolta all'autorità militare gran parte dell'azione civile che 
avea, venne questa conferita agli Intendenti Generali ed In- 
tendenti, lasciando però ancora cospicui soldi ai Comandanti 
Generali di divisione, senza accrescere adequatamente quelli, 
degli amministratori civili. Perocché le spese di rappresen- 
tanza a questi assegnate, o sono insufficienti all'uopo cui le 
dette spese debbono servire, oppure condannerebbero quegli 
amministratori a roviaarsi, se volessero uguagliare la rappre- 
fientanza degli antichi governatori, che, non mossi dal gretto 
pensiero di fare quattrini, com'erano taluni d'essi, pur troppo, 
con grave pubblico scandalo, lenevansi con decoro, e spende- 
vano il proprio assegnamento. 

Da questo deduco, che l'ammiAistrazione civile non è sufii- 
eìenlesa^te corrisposta, se ha da far fronte agli oneri nuova- 
mente impostigli, ma siccome nelle presenti strettezze dell'era* 
rio vuoisi riconoscere, che nuovi aumenti potrebbero sover- 
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chiameote aggravare le fioauze, conviene riconoscere pure, che 
pel momento essi sono impossibili, e che dobbiamo ristrìngerci 
a far voti perchè gli amministratori suppliscano con perizia 
e destrezza al difetto de' mezzi loro assegnati. 

Un'altra osservazione ancora; gli amministratori delle pro- 
vince, non incaricati del governo politico, potevano, purché ac- 
curati, onesti ed attivi, riuscire discretamente nell'assunto loro 
senza che abbisognassero d'una maggiore destrezza ed energia 
richieste più particolarmente nel disimpegno del governo 
politico. 

Da questo riflesso deriva , che non tutti forse gli antichi 
amministratori, incaricati del governo economico soltanto, 
sono atti a quello politico ora ad essi pure affidato, e che 
perciò ricbiedesi una più speciale educazione, e forti studii , 
e lungo tirocinio prima che vengano loro assegnate province 
da governare. 

Io voglio credere, che il governo centrale penserà a que- 
ste occorrenze, prendendo i reggitori delle province dovunque 
ne trovi de' capaci, senza lasciarsi guidare unicamente dalle 
regole dell'anzianità. Molti poi, atti a fare discretamente l'in- 
tendente, sarebbero inciti ad essere intendenti generali. Se 
sì introdurranno poi riduzioni nel personale de'consigli d'Inten- 
denza, varii de' quali non. hanno assolutamente occupazione, e 
furano peir istituzione loro soggetto di grande aumento di 
spesa inutile, penso che si potranno meglio i*elrìbuire , colle 
economie fatte al proposito , gli amministratori provinckili , 
che notai insufficientemente provveduti. 

Un altro riflesso ancora. L'amministrazione di pubblica si- 
curezza (predicalo assegnalo a quella di polizia, dopo che que- 
sto nome venu^ dalle idee Uharali proscrìtto) costa grandemente, 
e molto (HÙ di quella che l'ha pceceduia, senza che ottenga quei 
risultati che pur dovrebbe ottenere. 

Per quanto si TOglia far la parte delle circostanze straor- 
dinarie in coi versiamo, e dalFe quali per necessità debbono 
derivare pur troppo maggiori atleolali, non è men vero, che 
la copia d'essi eccede ogni confiue „ e segnatamente Fa dove 
una più facile repressione dovrebbe Uxipedirli. 

Tutti sanno come in Toriao , in Genova ed in altre delle 
principali città dello Stato siano seguiti e seguano reati in 
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gran numero, con circostanze veramente straordinarie, le quali 
accusano un difetto di vigilanza e di repressione gi*avis8Ìmo, 
del quale difetto i contribuenti che pagano le tasse , anche 
per cautela delia propria sicurezza , hanno diritto a muovere, 
come muovono infatti, gravi querele. 

Io penso, che Tamministrazione di pubblica sicurezza, nei 
suoi ordini, come nel suo personale , e nella perizia de' suoi 
agenti, pecca grandemente, e ritengo urgente quanto indispen- 
sabile rimediare al danno che ne torna al civile consorzio. 
Penso in ispecie , che fu grave omessione quella di rinun- 
ziare al precedente sistema, che teneva addetto al dicastero 
deirinterno uno speciale primo uffiziale per la polizia. Es- 
sendo impossibile al capo del dicastero Toccuparsi dei partico- 
lari di questa amministrazione , e codesti particolari essendo 
tutti, quanto all'esito delle operazioni, alVamministrazione af- 
fidate, doveva avvenirne, come avvennero in fatto, la tardanza, 
la trascuranza e Tinsufficienza dei provvedimenti (49). 

(i9) Che non sì sia ormai più alcun preventiTO rimedio ai tanti reati sfacciata- 
mente tuttodì commessi fra di noi, pur troppo, mi concedano il sig. Ministro del- 
rinterno ed il suo prim' ufficiale di notarlo. Lo stesso santuario della giustìzia, 
durante un criminale processo, fu per tre volte campo ne^giorni addietro ai tanti 
borsaiuoli che infestano la città, molti dei quali a torto tollerati col pretesto insussi- 
stente di politico rifugio, pretesto che si dovrebbe un po^meglio accertare, e che 
certo intendo rispettare, purché non serva a cuoprir reati , fors' anche, come s^hanno 
esempi, a servire ad altra parte di mezzo, di mandarci agenti provocatori di disordine. 

Pagano i contribuenti gravi tasse per vivere sicuri nella sostanza , come nella 
persona. Lo sono essi? No pur troppo, credomi lecito francamente affermarlo, mal- 
grado la turba infinita di agenti a ciò preposti, con gravissimo dispendio ripeto. Un 
tale stato dì cose debbe assolutamente cessare. Prolungato ancora, comprometterebbe 
gravemente il ministro ed il suo primo uffiziale. 

L' impossibilità di provvedere opportunamente alle emergenze che occorrono, si fa 
ancora più grave, quando questo primo uffiziale, a troppe cose presumendo potere at- 
tendere, è inoltre deputato. Perocché gli manca assolutamente il tempo. Quindi se 
fossi deputato, proporrei una legge, che dichiarasse l'ufficio della deputazione 
incompatibile con quello di primo uffiziale, di capo d'Azienda, e di presidente 
di magistrato in attivo servizio. Con -iossiachè di due cose Tuna succede coll'attual 
sistema per certo; o la deputazione è trascurata, op' uffizio è abbandonato ai subal- 
terniy onde nasce l* immenso arretratto che notasi nella spedizione delle pratiche, 
la men conveniente loro decisione , presa dai soli ufficiali inferiori snddetti non 
potendo i ministri attendere alla spedizione medesima. 
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ÀQche spendendo meno pertanto io ritengo, che meglio 
ridotta ad ufficio centrale la direzione della pubblica sicurezza, 
eliminati dall' amministrazione d'essa i soggetti incapaci, ed 
associata alla vigilanza preventiva V autorità municipale , di- 
mostrandole come sia interesse di tutti mantener F ordine, 
debbo derivarne certamente una maggiore sicurezza pubblica 
e privata (50). 



CAPITOLO XXX. 

Dicastero dei lavori pubblici. ~ Strade ferrane^ 

Spese proposte L, 44,64^,67)^ 05. 

Dopo quanto già ho detto al capitolo 21 intorno alle strade 
ferrate, mi resta a dire, che le particolari strettezze, onde 
siamo oppressi, mi sembrano consigliare una ben maggiore 
prudenza nelF assumere, per questo rispetto, come per altri 
nuovi ulteriori impegni. 

Tra questi nmvi ulteriori impegni, duolmi il dirlo, perchè af- 
fronto molte lusinghiere speranze, e mi espongo ad essere 
imputato di contraddizione, io vedo ora mollo diversamente da 
quello che altra volta ho veduto il progetto gigantesco della strada 
ferrata della Savoia , passando per Bardonneche e Modano. 

(50) Sarebbe in questo capitolo ovvio forse parlare della rHorma delle caroeri, 
per la quale gi^ tanto scrissi, con si scarso risultato; ma confesso mancarmene il 
coraggio; perocché ho pur troppo il dolore di dover riconoscere, che Io Stato spese 
qualche milione nelle novelle costruzioni e neirordinamento del personale direttivo^ 
senza che siansi conseguiti quei miglioramenti desiderati, clie pur si aveano in mira. 
Speriamo che arrivin tempi migliori, ne^quali Famministrazione, men distolta dalle 
politiche vicende , che or tutta Tassorbono, possa nuovamente occupai^ deU» parte 
morale delle carceri, e tentar d'ottenere, se non tutto queiremendamento il quale sarebbe 
desiderabile, che non venga almeno deteriorata ancora la moralità de'detenuti; del cui 
danno si ha nelle nuove, come nelle antiche carceri, pur troppo, il fondato sospetto. 
Petitti 7 
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Riconosco, ch'io fui ira primis che nella Commissione eletta 
per discutere delle strade ferrate posi nuovamente in campa it 
progetto Médail d'attraversare le Alpi con un Tunnel, il quale^ 
dalla allora presunta lunghezza di quattromila metri, succes- 
sivamente è an-ivato ora a quella ideata di circa 1 3,000. 

Riconosco, che nel libro da me stampato su questo argo- 
mento, mi mostrai caldissimo promotore di questa impresa (51)^ 

Riconosco, che in parecchie relazioni fatte al Consiglio di 
Slato ro rho egualmente promossa sempre. 

Riconosco, che nel consiglio speciale ne fui del pari caldis- 
dissimo promotore, ed ammirai, conte tuttora ammiro di cuore, 
lo straordinario ingegno, che seppe ideare il mezzo di vincere 
ógni ostacolo con quel traforcr.^ 

Finalmente riconosco , che tutte le notabilità tecniche e 
scientifiche qui venute per accertare la probabilità del divi- 
saroento, veduti gli sperimenti, che per esso faceansi, affer^ 
marono|)ro6a6t/^ F esecuzione dell' opera. 

Dopo avere ammesso quanto era mio carico d'ammettere 
intorno alle opinioni da me prima d'ora spiegate relativamente 
alla strada ferrala, che superando l'Alpi dovrebbe condurre 
alla Savoia pella valle della Dora Riparia, e mercè dell'ideato 
traforo delFAlpe, risparmialo il valico del Moncenisio, andare 
nella valle dell'Arco, quindi a quella del Rodano verso Francia^ 
in ispecie a Lione, mi resta ora a spiegare perchè non persista 
in così fatta opinione. 

Tutti sanno che falla parola di si grave impresa alla Camera 
elettiva, il chiarissimo Ministro de' pubblici lavori annunziò 
prossimo il cominciamento dell'opera ; deciso il governo a ten- 
tarla, quando venisse dalla nazionale rappresentanza appro- 
vata, mostrandosi quell'egregio e perito amministratore e scien- 
ziato persuaso deìYutititli dell'opera suddetta , come della sua 
possibile esecuzione, consultata colle più gravi autorità tecniche 
e scientifiche. 

A conferma dell'opinione ricisamente estei*nata, il prelodata 
egregio uomo di Stato, annunziò prossima la distribuzione alla 
Camera ed al Senato della Relazione del catr, Enrica Mausr 

{%{) Vedi: Delle Strade ferrate italiane, ece. — Capolago. Un voL in-K** 4847.» 



Digitized by VjOOQIC 



DICASTERO DEI LAVORI PUBBLICI, ECC. 09 

ispettore onorario nel Genio civile sugli studi da lui fatti della 
strada ferrata da Ciamberì a Torino, e sulla macchina da lui 
proposta per il perforamento dell Alpi fra Modane e Bardon^ 
néche e del rapporto dell ispettore cav. Pietro Paleocapa fattone 
alla Commissione incaricata dell'esame coi processi verbali della 
commissione medesima, e con una serie di piani, profili e dise- 
gni indicanti i luoghi dove debbe seguire l'impresa, ed i mea- 
canismi ideali per attuarla (1 voi. in-i"*). 

Siffatta distribuzione ebbe luogo giorni sono, ^rima e dopo 
essa fu argomento d'una prolungata polemica tecnica , scien- 
tifica ed amministrativa , pubblicata nel giornale l'Opinione 
ai numeri 19 23 28 33 41 43 48 e successivi. 

Presero parte alla delta polemica , oltre al Direttore del 
giornale, un ingegnere Ferranti, che non ho l'onore di conoscer^, 
e l'ingegnere Lombardo Giulio Sarti , conosciuto per varie 
imprese di strade ferrate, ed altre opere d'arte da esso fatte 
eseguire. 

• Com'era ben naturale, io mi sono fatto carico (R studiare 
attentamente tutte quelle produzioni, le quali non potevano 
che inspirarmi il massimo interesse, dacché concernono ad un 
assunto, al quale ho lungamente dedicato assidue cure. 

Dapprima io era entrato nella determinazione di pubblicafe 
fra i documenti di questo mio opuscolo tutti gli articoli dira- 
mati nella stessa polemica, quand'anche mi ripugnasse d'inse- 
rirne alcuno contenenle espressioni e concetti in istile vibrato 
d'opposizione, che a me non par conveniente, ed anzi che per- 
suadere, talvolta, per mio avviso, è contrario all'assunto istesso 
dello scrittore. 

Dipoi, veduto che gli articoli in discorso ripetevansi e con- 
tinuavano, prevedendo che potessero condurmi oltre ai con- 
fini che mi sono prefissi, mutato divisamento, ho invece de- 
terminato di brevemente accennare, colla mia opinione sul- 
l'argomento , il sunto delle scritture relative alla detta po- 
lemica. 

Nella sostanza l'ingegnere Ferranti sostiene, con argomenti 
tecnici ricisamente: impossibile l'opera ideata dall'ingegnere 
Maus, od almeno di così lunga durata, da rendere inutile l'im- 
presa. 
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L iiigegtìere Giulio Sarti invece, sebbene neirultimo suo ar- 
ticolo muova anch'esso qualche dubbio tecnico , tuttavia nei 
primi articoli, ne' quali impugnò Fopera, l'ammise in linea 
d'arte possibile; ammirò Tingognoso trovato ; lo desiderò ap- 
plicato alla strada che si divisa coslrurre pel valico del Luk- 
manier nel cantone Ticino, onde passare jìella valle del Reno 
superiore, e giungnere al lago di Costanza; impresa questa 
che singolarmente propugna e preferisce, come da molto 
tempo io pure mi vanto di propugnarla (32). 

Ma in linea di convenienza l'ingegnere Sarti sostiene essere 
T impresa impossibile per difetto di tornaconto. 

In prova del proprio assunto allega molti argomenti di fatto 
statistici , economici e finanzieri, per cui sarebbe a di lui pa- 
rere quell'opera un mutile e rovinoso dispendio^ non atto a pro- 
durre la menoma concorrenza alla facilissima doppia comuni- 
cazione dal Mediterraneo a Lione per Marsiglia e per la Valle 
del Rodano, dove oltre al più economico mezzo di trasporto 
della navigazione, w già pienamente avviata, con numeroso 
concorso di merci e di persone, di cui s'avrebbe invece gran 
difetto passando per la Savoia, s' ha di più già di presente la 
strada ferrata, con attualo esercizio tra Avignone e Marsiglia, 
e s'avi-k fra non molto quella tra Avignone, Lione ed oltre verso 
Parigi per la Borgogna. 

Conchiude l'ingegnere Sarti col dire: essere impossibile 
ostare per nostra parte a questi elementi di buon successo, 
che ha la doppia via di Francia, e doverci noi rassegnare a non 
tentare un' impresa impossibile ; aversi a rivolgere invece ogni 
nostro studio ed ogni nostro sforzo pel buon esito dell'altra 
impresa da Genova, o meglio da Alessandria, attraversato il Po 
a Valenza, alla valle del Ticino e da questa, perforato il Luk- 
manier, anziché l'alpe Cozia, con ben più facile assunto pella 
valle del Reno al Lago di Costanza, da dove i numerosi 
traffichi della Germania meridionale, delle Province Renane 
e della stessa Gran Bretagna, potranno agevolmente venire 



(o2) Vedasi l'opuscolo da me pubblicato in Genova nell'anno 18i7, colla ti- 
pografia dei Sordo-muli , sollo il titolo ; Delle più probabili fatare condizioni 
el commercio Ligure, ecc. ; tre lettere a Michele Erede. 
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a Genova, divenuta cosi essa pure emporio Italo-Germanico, 
allo a far concorrenza agli emporii Ilalo-Auslriaci di Trieste 
e di Livorno, i quali or sembrano congiurali a noslro danno, 
ed a quello francese della già lìorenle Marsiglia. 

Dovendo proferire il mio parere inlorno alla dissidenza naia 
Ira i signori Paleocapa, Maus, Sarli e Ferranti, confesso, 
che i miei precedenli ed i miei voli di buon cilladino, quando 
potessero far velo al mio giudizio, che anzi tutto pretendo però 
conservare impar siede, mi farebbero propendere pe'due primi, 
la cui fama di perizia scientifica d'altronde ormai è cosi ra- 
dicala, che difficilmente sembra possa inspirar dubbio. 

In linea darte persisto pertanto, come già altre volte, a 
credere possibile Topera, e mi convinco in -questa opinione 
allorché vedo le proposte dei signori Paleoeapa e Maus ap- 
poggiate dal voto favorevole d'uomini del valore scientifico e 
tecnico quai sono appunto i signori cavalieri Menabrea, Ca- 
valli, Angelo Sismonda, Mosca, Melano e Carbonazzi. 

Al voto favorevole a quel progelto, d uomini di questa vaglia, 
non mi pare potersi contrapporre quello contrario dell'ingegnere 
Ferranti, e quello prima pur favorevole, or solo in parte 
dubbioso, esposto nel n** 43 del giornale l'Opinione dall'inge- 
gnere Gingilo Sarli. 

In lif^u d'arte, ripeto adunque, sto fermo nelle precedenti 
mie opinioni, e vi sto tanto più volentieri, che mi resta al- 
meno la lusinga di vedere l'ammirabile meccanismo ideato 
dall'ingegnere Maus, se non attuato per la strada della Savoia, 
almeno per quella del Lukmanier, per la quale singolarmente 
e principalmente propendo ancora più di prima, dopo le mu- 
tate nostre condizioni. 

Ma in linea di convenienza o di tornaconto rispetto alf im- 
presa della Savoia, confesso che gli argomenti addotti coirap- 
poggio di fatti statistici dall'ingegnere Sartij han fatto sorgere 
nell'animo mio gravissimi dubbi, e m'hanno, se non decisamente 
risolto a mutare le precedenti mie opinioni al proposito, a te- 
mere che esse, specialmente nelle nostre circostanze attuali, 
siano divenute men che fondate. 

Io non mi nascondo, che nel fare questa osservazione posso 
riuscire men grato a più d'uno cui sta giustamente a petto la 
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comunicazione tra il Piemonte e la Savoia, comunicazione che 
per tante ragioni politiche, morali ed economiche importa ren- 
dere facile , pronta e sicura. 

Ma per giugnere a questo scopo sarà egli indispensabile ac- 
cingersi alla gigantesca impresa divisata? E per contentare gli 
animi dovrà il Ministero cimentarsi a cominciare spese, che non 
potrebbe poi per mala ventura continuare? Io non lo credo. 
Penso invece, che la verità debhe anzi tutto prevalere, che nel- 
Tamministrazione economica, come in ogni altra parte del pub- 
blico reggimento, non tanto al desiderabile vuoisi tendere, 
quanto al possibile soltanto : — Che il danaro de' contribuenti, 
in fatto di pubblici lavori, vuol essere speso produttivamente, 
sempre che è possibile, e che le idee gigantesche debbonsi da 
ogni amministratore accurato e prudente abbandonare, quando 
meno utili si dimostrano od almeno dubbie. Senza avere ri- 
guardo adunque ad alcuna preconcetta opinione, e senza temere 
di ricredermi, quando giudico esserne veramente il caso, io non 
esite a farlo, perchè Io reputo un conscienzioso dovere. 

Conchiudo adunque dubitare ora assai dell' utilità dell'impresa, 
prima da me pih che da altri ancora promossa e careggiata, 
e desiderare di vedere altrove impiegalo il portentoso sforzo 
d'ingegno meccanico ideato, anziché vederlo, come or temo, 
senza reale vantaggio economico attuato in luogo, dove per 
una impossibile continuazione avesse poi a riuscire inutile. 

Ma non è men vero però, che nelle presenti contingenze la 
necessità sopraddetta d'una comunicazione facile, pronta e si- 
cura tra il Piemonte e la Savoia, è come già dissi una neces- 
sita politica, morale ed economica, 

A questo riguardo noto proporsi da taluni un altro spe- 
diente, il quale, senza affrontare i pericoli ed i dubbi del 
progetto in discorso, riuscirebbe fors anche j)tò benefico per la 
Savoia, e starebbe nei limiti del possibile. 

Coloro, che cosi opinano, reputano provato, che la strada 
da Torino a Lione per Chambéry non potrà mai essere una 
via commerciale pel transito dall'Italia alla Francia, come altri 
pretendono. 

Lungi tuttavia dal voler impugnare rutilila d'una strada, che 
unisca il Piemonte alla Savoia, reputano che per meglio accen- 
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nare anzi a questo scopo della facile, pronta e sicura comu- 
nicazione tra i due paesi, giovi studiare una strada per la 
Savoia da Torino, per Ivrea , Aosta , il piccolo S. Bernardo, 
Moutiers, Albertville, S, Pierre d'Albigny e Chambéry, 

Credesi, che una strada siffatta servirebbe ad un ben mag- 
gior numero di paesi, come sono appunto quelli che trovansì 
in tal direzione, nelle province di Torino, Ivrea ed Aosta; si 
accosterebbe molto utilmente a quella così traiBcante di Biella, 
ed infine scendendo nel centro della Savoia , per Moutiers, 
Albertville ed oltre, faciliterebbe le relazioni Savoine colle 
Piemontesi ben più di ciò che possa facilitarle la strada ideata 
per la Moriana. Coloro che cosi opinano pretendono poter 
dimostrare la preferenza da darsi a questa strada per la valle 
d'Aosta, si nel rispetto tecnico che in quello economico, e se 
non sono male informato, è imminente qualche pubblicazione 
della stampa periodica ed altra al proposito. Panni quindi es^ 
sere per ogni verso più a prudenza conforme Faspettare a ri- 
vivere la quistione del gran traforo dell'Alpe di Bardonneche, 
per cai d'altronde or mancherebbero i mezzi, che meglio sia 
studiata la quistione in discorso in fatto di direzione (53). 

Nel chiuder questa già troppo lunga parte del mio lavoro, 
ripeto l'espressione del sincero mio dolore d'aver dovuto con- 
trastare alle idee promosse dal Ministero; ma confesso, che 
trovandomi sotto il peso della giusta afflizione , che deriva 
dall'esame della nostra condizione finanziaria, all'udir parlare 
d'un progetto, col quale si spenderebbero da Torino a Modana 
soltanto 49 milioni, colla riserva di spenderne per lo meno 
altri 1 50 e più da Modana a Chambéry, l'animo mio non ha 
potuto reggere al timore, che vi ha ingenerato una cosi gi- 
gantesca impresa. Quindi io non ho potuto trattenermi dall'av- 
vertire, che l'amor dell'arte, certo da pregiarsi per ogni rispetto, 
non debbe tuttavia prevalere a segno di condurre il paese a 
speculazioni imprudenti; le quali del resto non si potrebbero 
poi per assoluto difetto di mezzi compier mai. 

(55) Un ingegiwo Rossi annunciò prossima una pubblicazione ai proposito, ninrcc 
d'un coinpiuto progofto. 
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CAPITOLO XXXI. 

Altri lavori pubblici. 



Spese proposte L 4,469,910, 66. 

Quanto alle altre spese occorrenti pei lavori pobblici pow 
mi occorre osservare; perocché non solo riconosco Futilità di 
quelli proposti, ma aggiungo doversi lamentare, che i mezzi 
dello stato non <x»iicedano di poterne iniraprendiere molti altri 
ancora (54). 

Noterò siritanlo quanto alle proposte che riflettono più 
specialmente la Sardegna, e rilevano per «e sole a più di tt& 
milione di lire, non potersi dubitare, che non è sperabile in 
queirisola alcun reale migUoramenlo, senza la pronta attua- 



(54) Sarebbe forse il caso di toccar breveoiente delle strade reali , la cui spesa 
pur è di L. 3,500,494, 22, specialmente in ordine alle continue istanze che lo 
spirito d( municipalismo, nostra malattia morale principale^ spinge il maggior nu- 
mero dei deputati a fare nella camera elettiva. 

Per onore della deputazione io credo che converrebbe adottare un qualche spe- 
diente, il quale troncasse una volta la via a codeste istanze^ onde vieppiù separaasi 
gK «nini, e s'in(fispongono gli uni contro gli altri. 

MatjuratamentQ riflettendo ad un tale spediente, pare a me trovarlo nel dichiarare 
tutte le strade si reali che provineiaH attuali definitivamente reali, cioè a carico 
dello Stato , col togliere dai bilancii provinciali la spesa stanziata per quelle pro- 
vinciali, aggiungendo al principale della contribuzione prediale regia d^ogni pro- 
vincia il montare della media decennale, spesa per le dette strade in ognuna' di 
esse. Gli elemeUiti ricercati per stabilir quella media non essendomi risultati interi, 
chiari e precisi, io rinuncio al desiderio che avea d'esporli al lettore. 
' Pel resto, anche questo provvedimento non si dovrebbe pron\inziare che dopo aver 
sentito le conclusioni della commissione, cui debb' essere affidato V incarico di pro- 
porre un apposito lavoro per la classificazione delle varie strade. 

Vedasi air appendice il quadro L delle spese proposte nel 1850 per le strade 
reali. 
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zione di mezzi di comunicazione, non ignorandosi, che i 
ricchi prodotti di quelFiibertoso suolo, giacciono inutilmente 
raccolti per difetto di mezzi di trasporto, onde recarli ai luoghi 
dove troverebbero spaccio. 

Il costoso sacrificio pertanto, dairamminisl^azione proposto, 
è un ineluttabile necessità, alla quale dobbiamo rassegnarci. Se 
Qpn che, onde non correre il pericolo di vedere anche questa 
impresa come tante altre, colà riuscire inutile, mi credo lecito 
notare ancora, che la medesima vuoisi far procedere contem- 
poraneamente ad altri mezzi educativi d'incivilimento, senza 
de'quali è impossibile sperare che quel paese, così decaduto 
da ricordare per molU rispetti il medio evo, possa risorgere e 
tornare a quelVantica prosperità, cui in epoca lontanissima 
giunse. 

Nel così dire, io non intendo offendere quella contrada, della 
quale anzi sinceramente compatisco le peripezie, per cui fu 
condotta alla presente sua tristissima condizione, attesi li tanti 
secoli de) più deciso mal governo onde fu oppressa; ma credo 
anzi che, francamente ricordando la condizione medesima, 
possa nascerne in tutti il maggiore convincimento della neces- 
sità del rimedio, e sebbene talvolta m'assalga ancora, lo con- 
fesso pure, il dubbio della difficoltà d'applicarlo, in ragione 
de'scarsi nostri mezzi, tuttavia riconosco che non si debba 
ometterne il tentativo. 
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CAPITOLO xxxn. 

Dicastero deW Agricoltura e Commercio. 

Spese proposte L. . . . 933,275, 21. 

Quando si avessero i mezzi, de' quali pur troppo man- 
chiamo, dopo i lamentevoli nostri inrortnnii, qeesto dicastero 
certo potrebbe fare grandi cose; e sarebbe senza più oppor- 
tuno di suggerirle, con proporre ben maggiori dispendi di 
quelli ora proposti soltanto. 

Lo slato nostro nella sua più grande estenzione essen- 
zialmente agricola, malgrado l'ubertoso suolo che abbiamo 
in molte province, e malgrado la natura operosa degli abi- 
tanti d'esse, lascia desiderare moltissimi miglioramenti in fatto 
d' agricoltura, la quale ove si paragoni a quella della vicina 
Lombardia, o del più lontano Belgio, non che d'alcune pro- 
vìnce francesi ed altre d'Europa vuoisi riconoscere arretrata 
anziché no. 

Speriamo che l' istruzione venga a suggerire le utili spe- 
culazioni all'industria .privata, la quale avrebbe largo campo 
di dedicarvisi; e lusinghiamoci, che col tempo anche noi 
giungeremo a quella condizione di prosperità che è lecito, 
anzi dovere desiderare. 

Quanto al commercio, l'emporio di Genova, dove nulla 
manca per renderlo attivo e fiorente più di quello che già è, 
se si eccettua una più estesa istruzione pure, la quale persuada 
a que' trafficanti accorti quanto facoltosi l'utilità di molte fra 
le speculazioni che ora tralasciano di tentare, pretendendo 
in certo modo a sussidii governativi eccedenti il debito del- 
l'autorità, io mi fo lecito osservare, che ben poco, per parte 
del governo, resterà a fare quando sia compita la strada fer- 
rata ; ingrandito il porto franco, mediante la cessione dal go- 
verno ai privati della darsena militare; meglio assicurato il 
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porto col prolungamento ancora de' moli, e colla caratura 
d'esso, e favoriti gli scambi colla massima libertà commer- 
ciale attuata in liberali tariffe, e discipline. 

Queste cose tutte essendo avviate dal governo, come è noto, 
milla mi ;*esta ad aggiungere al proposito, se non che d'augu- 
rare ai governanti attività, costanza e sollecita premura per 
ogni interesse del genovese emporio ; ed ai governati buona 
wlontà e più nessuna ingiusta prevenzione nell'accc^liere i prov- 
vedimenti governativi^ e nel secondarli col loro concorso (55). 



CAPITOLO XXXllL 

htruzione pubblica. 

Spese proposte L. . . . . a,4 02,453, 48. 

Le spese di questo dicastero sono, conyìen conressarlo, 
ben inferiori al bisogno ; e se non fosse delle crudeli peripezie 
che ci travagliano, certo meriterebbero notevolissimi aumenti, 
sia per meglio retribuire il corpo insegnante, insufficientemente 



(55) Dico la buona volontà e più nessuna ingiusta prevenzione , perehè 
duoimi aver veduto nel Corriere Mercantile di Genova, n. 28 del 2 febbraio' 
come dal maggio in poi sia arenata la pratica della cessione così importante della 
Darsena militare, destinata dal governo per farvi li Dok delFingrandito porto franco, 
che saranno cosi utili al genovese emporio. Lo stesso giornale ligure, certo non 
sospetto di parzialità pel governo, lascia intendere come le difficoltà tutte non ven- 
gano da questo, ed avverte i proprii concittadini, come siano men prvdeilti quelle 
Inngaggmi, nelle quali perdesi un tenkpo prezioso. Se dovessi dare un parere al pro- 
posito, direi che il governo, dopo essersi per bene assicurato d^una giusta ed onesta 
slima, assegnato un termine per deliberare agli avventori dell'impresa, fatta anche 
qualche facilità agli indigeni, ove costoro persistessero nelle pretess loro^ non esi- 
terei ad accettar sul campo le offerte fatte dagli estranei, con che si proverebbe 
a certi speculatori che sperano stancare il governo , eh' esso vuole bensì concedere 
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compensato, ydoIsì riconoscerlo, delle nobili ed utili sue fati- 
che; sia per accrescere il numero de' professori, e la quantità 
di più svariati insegnamenti; sia finalmente per fai* fronte alla 
spesa de' conviti educatorii tuttodì più necessarii, in ragione 
del crescente moto degli affari, i quali distolgono ipolti ge- 
nitori dair educar la propria prole in famiglia. 

Ma poiché non ci è dato far maggiori sforzi di quelli at- 
tuali, giova almeno che questi tornino veramente utili. 

Gli antichi insegnamenti aveano,si riconosce, gravissimi di- 
fetti di metodo ed anche morali. Molte pratiche nuove li hanno 
già migliorati, ma grande per anco è la via che resta a 
percorrere , segnatamente nel formare abili professori, i quali, 
chiamati per vocazione al pio ed illuminato ufficio, siano ad 
un tempo esempio degli allievi per moralità, per utile in- 
segnamento e per vasta scienza. 

Senza il menomo pensiero di denigrar chicchesia, è lecito 
desiderare, quel mollo che resta a fare al proposito; perocché, 
mi duole il dirlo non tutte caule sono le scelle nei due rispetti di 
moralità e di dottrina, e segnatamente pel primo d'essi, non 
tutta la necessaria severità si spiega, qoando ne é il caso. 

Grave , immensa risponsabilità pure assumono' coloro cui é 
attribuita r incumbenza di governare la pubblica istruzione, 
massimo e primo fra gF interessi sociali, più che mai oggi 
bisognevole di vigilanza! Oggi, che tanta mal opera vedesi 
avviata, onde pervertire intere generazioni! Sì, io non mi 
stancherò mai dal predicarlo! Proscrivansi pure gli antichi 
metodi, atti più ad educare ipocriti ed ignoranti ; ma non vi 
succeda T indifferentismo religioso; il troppo libero esamo in 
certe età pericoloso d'ogni questione; t'abbandono delle pra- 
tiche di culto, che toccano la mente ed il cuore, ommessa 
però sempre ogni superstizione; il troppo svariato insegna- 
tutta quella prolezione che è dovuta neir interno al traffico generale , ma appunto 
nell'interesse del medesimo rilutta dal lasciarsi impor la legge da grette idee muni- 
cipali e private. 

Dicasi pur francamente, giacché io non so mai tacere il vero, se più volte in 
certe speculazioni ideate a Genova si fosse cosi operato con giustizia , imparzialità 
ed energia , si avrebbero istituzioni che nen si hanno , ed il commercio ligure ne 
sarebbe assai vantaggialo. 
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mento, che volendo tutto insegnare, termina col nulla far im- 
parare davvero , e col voler dar nozioni meno adatte alle varie 
classi del civile consorzio , molte fra esse rende incontenta- 
bili, indiscretamente desiderose di miglior condizione, anche 
torbide talvolta per giungervi! Questi pur troppo sono i di- 
fetti cui in molti rami delF educazione e dell' istruzione vedo 
andarsi incoiìtro; ed io stimo perciò essere sacrosanto dovere 
de' governanti il rimediarvi per tempo (56). 



CAPITOLO XXXIV. 

Dicastero di Guerra e Marina. 

Bilancio di Guerra. 

Spese proposte L. 39,312,919 93. 



I^ »pese di questo Bilancio, le quali scmimate con quelle 
degli altri due dell' Artiglierìa e della Marina di cui parlerò 
nei seguenti due capitoli, ascendenti fra tutte all'enorme to- 
tale di L. 47,699,939. 58, son certo fatte per ispaventare 
chiunque prenda interesse alla comune patria. 

Perocché se dovessero dffatte sp^se continuar qualche anno 
ancora, certo sarebbero insufficienti i nostri mezzi a suppe- 



(56j Ve«lasi Paurea relazione del signor Thiers all'assemblea legislativa di Fran- 
cia. In essa quetl' egregio uomo di Stato dimostra, come V insegnamento abbiasi 8 
governare colle migliori norme che suggerisce, se vuoisi purgare il civile consorzio 
della turba sempre crescente degli nomini inquieti, avidi d*ufiìzii pubblici, che prefe^ 
riscono ad altro più appropriato ed onesto lavoro, onde nasce la causa prima dei 
frequenti politici turbamenti. 
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ditarle, ne potrebbe sicuramente chiamarsi esagerato colui, 
che vaticinasse doverne risultare il fallimento dello Stalo (57). 

Ma dopo che vennero consunti nell'infelice impresa ten- 
tata meglio che SlS!5 milioni in appena due anni; dopo che 
le economie d' una lunga pace in breve furono con ogni fondo 
libero spese, e dopo che si rivolse ai militari uffici un' innu- 
merevole quantità di individui, cui non può ora più ricu- 
sarsi di continuare in essi, non debbe recar sorpresa un 
tanto aggravio (58). 

Ciò non toglie però, che la cura principale di chi governa 
le cose di guerra debba essere rivolta ad ideare tutte le possi- 
bili economie, onde tornar col tempo ad uno stato di cose 
più normalp, più appropriato ai nostri mezzi, più fecondo di 
utili risultati avvenire (59). 

Dico più fecondo d'utili risultati avvenire, perchè se vogliamo 
salve le nostre liberali istituzioni, se vogliamo sicura la nostra 
nazionale indipendenza , dobbiamo mantenerci in quello stato 
che sempre fummo ài popolo guerriero. 

A questo riguardo tutti coloro che van movendo dubbi e che 
fondandosi su lamentevoli passati eventi, ìntornoa i quali ora 



(57) Se i nostri mezzi non concedono, è vero, che si tenga da noi uno stata 
militare sproporzionato ai detti mezzi, non è meno vero però che uguale all*incirca 
è la condizione di quasi tutte le nazioni d'Europa, tutte in maggiore o minor grado 
mincbcciate di fallimento , se persistono a voler tenere una sì grande copia di 
soldati. La Francia e F Austria specialmente sono in ben peggiori pcutni 
di noi. 

Se si considerano i loro Budgets, scorgesi che le spese in essi stanziate per Ta 
milizia eccedono ogni confine. Eppure la è quella, al dir di taluni, una necessità; 
in Francia, per ostar virilmente al socialismo che d'ogni parte invade, minacciando 
l'anarchia ed il terrore. In Austria , posciacchè molte province riluttanti a quella 
dominazione, essendo costituite in aperta resistenza al poter centrde, questo non ha 
altra via fuori quella di mutar sistema , riconoscendo li rispettivi dritti di quelle 
province , come pur giusto sarebbcy o di combatterli. 

(K8) Vedasi all' appendice lettera M il conto della spes^ definitiva derivata dalla 
guerra combattuta contro l'Austria da noi soli negli anni 18i8 e 18i9. 

(59) Vedasi all'appendice, documento N quadro di confronto d'alcune categorie 
dell'ulcimo bilancio di guerra ordinario 18i6 colle categorie consimili del detto bi- 
lancio 1850^ dove si appalesa l'enorme straordinario aumento di alcune spese tnortty 
cioè non destinate a suppeditare la manutenzione e soldo dell'armata attiva. 
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è inutile recriminare (dovendosi ricordar soltanto per appor 
rimedio alle terribili conseguenze loro), la sbagliano grande- 
mente quando opinano essere miglior partito restare inermi. 
Perocché se fossero gli argomenti addotti appoggiati al vero, 
e bastevoli ad indurci a diventare, come altri stati dltalia non 
più armigeri, ci vedremmo in breve con quelli ridotti ad es- 
sere pieno ludibrio dello straniero, la qual cosa non sarà da 
ogni buon Ligure-Piemontese , vivaddio, certo pensata mai, a 
qualunque costo si dovesse venirne de' più terribili sacrifici ì 
Questo è il sentimento che notasi ti*a noi più comune, 
giova notarlo la Dio mercè; — questa è l'idea, che sempre 
debbo reggerci nelle nostre determinazioni; — questo il costante 
impegno, che dobbiamo avere di difender patria , vessillo e 
libertà, se vogliamo (^ntinuare a godere, come godiamo in- 
fatti, della stima di tutte le nazioni, non esclusi gli stessi 
nostri nemici ; i quali, se non fecero di noi V aspro governo,^ 
che degli altri italiani hanno pur fatto e fanno, sol debbo ri- 
petersi dalla natura armigera che ci conoscevano, e dall'o- 
pinione, che quella stessa natura avea in essi generata, es- 
sere men prudente spingerci ad atti di disperata difesa! (60). 



(60) A qne' tali che pretendono generoso il nemico che ci 6a prostrati , perche 
eonsentiva a patii gravosi 9i, ma pure onorevoli, rispondo che V intera condotta 
della guerra, dimostra come il nemico prudentemente con noi si comportasse, per- 
chè ripetutamente erasi convinto che, se eravamo sconfìtti, era ancora in noi tanto 
cuore che liastava per insorgere, e fargli almeno un^altra volta ancora pagare caris- 
gima una novella vittoria, quand'anche l'avesse ottenuta, se fossimo stati spinti al- 
l'alternativa di subir l'onta, o di ricorrere a disperata difesa, al che certo non avrebbe 
H governo ed il paese esitato. 

A coloro poi che, mossi da spìrito d'opposizione sistematica, s'ostinano a chiamar 
vergognosa la pattuita pace , rispondo che la storia de'negoziati seguiti per essa, 
recentemente fatti di pubblica ragione, con molta opportunità, basta a provare l'errore 
in cui sono, e come il ministero sempre mantenne il decoro della monarchia e 
del paese dalla sola democrazia compromesso, cedendo solo i ministri a quelle con- 
dizioni cui poteano scendere senza lederne la dignità. La storia di molte na- 
zioni, cui toccò l'ugual sorte d'esser vinti, e che a condizioni anche peggiori soscris- 
sero, deponendo le armi, è troppo evidente prova della mia asserzione , contro la 
quale .a nulla valgono esagerate declamazioni, quando tutta Europa diversamente 
opina, lodando a buon dritto i ministri che soscrissero il trattato di Milano, 6 agosto 
18^9. Vedasi Histoire des négociations, ecc., par Leon Ménabrea. 
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Un altro motivo ancora abbiamo di conservarci annigeri, 
ed è quello delle possibili imminenti lotte, che lo stato at- 
tuale d'Europa può far nascere da un giorno air altro fra le 
varie nazioni. 

Ora, dato il caso, che Dio non voglia, che insorga una di 
queste lotto, ognuno facilmente comprende, come importi d'es- 
servi preparati, non potendo, per condizione di luogo, spe- 
rarsi mai di mantenerci neutrali , come pur sarebbe deside- 
rabile. 

Se saremo dunque pronti al conflitto, possiamo trovare 
alleati a condizioni favorevoli, le quali ci facciano continuare 
in quel progresso ascendente, che notasi da più secoli nella 
Monarchia di Savoia ; se invece ci lascierem cogliere sprov- 
veduti, ed insufficientemente armati, lo straniero sceglierà il 
nostro paese a campo di battaglia, manometterà fra noi ogni 
cosa e persona, ed insultandoci col massimo disprezzo fon- 
datamente ci rimprovererà d'essere per corruzione ed impre- 
videnza degeneri dagli avi nostri! 

Tutto questo vuol dire adunque , che dobbiamo prontch- 
mente riordinare la nostra armata-, ridurla bensì per quanto è 
possibile in numero, ma conservar questo ancora imponente; 
addottare quegli ordini militari, che più sono suggeriti a ri- 
medio de' difetti notati qual causa principale delle recenti no- 
stre sconfitte. Fra questi ordini segnatamente vuoisi avvertire 
a più lungo militar tirocinio, per aver soldati veramente istruiti 
e provetti, non giovani imberbi vestiti soltanto di militare 
assisa; a quadri più numerosi che possano ricevere fra di 
loro maggior copia di militi ; a riserve proporzionate al nu- 
mero dell' armata attiva ; ed in ispecie ad avere il minor nu- 
mero che si può di soldati ammogliati, i quali sempre meno 
degli scapoli possono utilmente servire. 

Questi provvedimenti, giunti a quelli che possono rifornire 
ì magazzini del necessario materiale di guerra e vestiario , 
come le canove (ie' viveri, certo costano assai e rendono più 
lamentevole la nostra finanziera condizione. 

Ma se l'egregio Ministro, che sopraintende alle cose di 
guerra, sordo mantiensi, com'è, ad ogni parzialità di perso- 
nale favore, e prescinde dall' imitare precedenti esempi troppo 
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lamentevoli, io sodo persuaso, ch'esso rìoscirk neir intento 
decelerato di non omettere i necessari! ordinamenti, e nel 
tempo istesso dì ridurre con notevoli economie i proprìi bi- 
lanci (64). 

Delle paghe morie, cioè non destinate a suppedilare T at- 
tivo servizio specialmente, ei debbe occuparsi. Se è giusto ri- 
munerare i buoni servigi, è condannevole larghe^iare nei 
provvedimenti a riposo, oltre al dovnto ; né si può pur troppo 
negare, che sempre, ma spedalmente da due anni in poi, 
fu vvi per qo^to rispetto lamentevole esempio di deciso spreco (62). 

Ai serviiii avverati è meritorii provvedere adequatainente 
la legge che sarà promulgata sulle pensioni. Soccorrerdbbe 
potentemente ai carichi derivanti dalF applicazione della me- 
desima la ritenenza proposta sulle pensioni d'ogni specie, si 
civili che militari, amministrala come ho già detto; e giove- 
rebbe a rendere men coMoso l'assunto, un maturo ed impar- 
ziale esame o revisione^ di tutte le pensioni concedute prima 
che venissero nuovamente inscritte al registro delle pensioni 
da pagarsi dalla suddetta cassa delle ritenenze, ove sia insti- 
tutta (63). 

(61) Furono pur troppo innegabilmente pessimi gli esempi di molte proraoiioni 
seguite anche dopo la icon fitta di Novara, come molti provvedimenti a riposo. 
- (62) Le somme portate ad alcune categorie, bilancio 1 880, accennate al già citato 
quadro N, provano anche pur troppo -vera questa mia asserzione. 

(63) Questa revìHone. è i^na liéceesUàf perocché le largitioni furono tati e tanier 
specialmente moKe in compenso o del nessun servizio, o di uno soltanto éì'poHti 
giorni o mesi, che Veffetto retroattivo ne pare da ogni legge d' equità con* 
sigliato. 

Ciò dico, si noti, anche senza intendere di contraddire al per me detto al capitolo 
26, parlando* delle pensioni m generale. 

Gli ufficiali addetti alla casa reale degli Invalidi, mezzo termine solitamente proso 
per favorire coloro che non aveano ancora l*età richiesta per ottenere una buona 
pensione di riposo, lasciando ad essi intanto la paga del servizio attivo o poco meno, 
furono anche una causa di vero spreco; quegli ufficiali sono ora in numero ^'oltre iOO. 
Si' dovrebbero pure sottoporre ad coatta imparziale ispezione , applicando ad ess\ 
le disposizioni de-regolamenti vigenti, per la categoria cui veramente debbono 
essere applicati. Anche per gli ufficiali d* ordinanza che han paghe morte ^ esenti 
come sono d*ogni servizio, e lasciati poltrir heH'ozio, fuvvi deciso spreco, e fu curiosa 
contraddizione quella del ministero democratico, il quale, mentre da un lato movet 
Petitti 8 
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Con questo sistema io credo, che senza lasciare iasoddisfatli 
i bisogni del servizio attivo riordinato, il bilancio di guerra 
del 1 854 potrebbe presentarsi s^^ Camere con notevole ri- 
duzióne di passività. Laonde, nel far voti perchè ciò succeda, 
dichiaro aver fiducia nel ridetto egregio ministro, il quale 
se acquistò gran merito di lode coltro il nemico; se seppe 
con vera civile moderazione porre istantaneo ed efficace freno 
alla lamentevole guerra civile esordita da pochi tristi, con 
oppressione di tanti buoni, saprà del pari acquistar la gloria di 
vero ed accurato amministratore delle cose di guerra, rior- 
dinandole nel modo più appropriato ai bisogni, e più econo* 
mico (64). 

CAPITOLO XXXV. 

Bilancio d^ JrtiglieriiL 

Spese proposte L. 4,891,631 89. 

Questo bilancio fu per molti anni Toggetto speciale delle 
censure del Consiglio di Stato, e le relazioni fatte per esso al 
Consiglio medesimo provano come già si notasse lo spreco 
deciso deTondi, e Tinsufficienza de'provvedimenti, coi quali ben 
più di quel che si provvide avrebbesi potuto avere. 

Circostanze particolari di persone e di tempo, sulle quali 

aspra guerra ai , cortigiani, conservando però ai titolari, com'era giusto del resto, il 
proprio tenuÌ88imo soldo, li suppliva con altri ufficiali, diversi solo di fiome, ma 
ben più costosi , perchè oltre al maggior soldo doveansi rimpiazzare ai rispeUivi 
corpi; e v'era di più il danno di togliere da servigi essenziali molti distinti soggetti. 
(6i) Invano alcuni vorrebbero ancora far credere, che nel combattere la ribel- 
lione in Genova ùscivasi dai confini di quella civile moderazione, che è propria d'o- 
gni buon reggimento. I fatti più evidenti provano, come sia stata diversa la pratica 
dello stato d'assedio in Genova da quella tenuta in tante altre città, che soggiacquero 
ed ancora soggiacciono a quella condizione «ccezionale, talvolta necessaria pur troppo, 
tattochè sempre lamentevole. 
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è itiutil& di tornare reorimiiiaiido, impedirono che ì pareri del 
Coniglio fossero accolti e tenuti nel meritato conto. Ma ora 
che quelle circostanze sono cessate, egli è fuori dubbio che 
molte utili riforme ed economie possono farsi in codesto bi- 
laìFieio, segnatamente rispetto al soverchiamente accresciuto 
numero degli uffiziali deiraomihìistrazione, per cui si proAi^ 
sero est profondono somme egregie, senza assoluta neces^ 
sith (65). 

Quando si rinnovasse, come ho proposto al eap. 36, anche 
h pianta di questa amministrazione, certo che molte sarebbero 
le riduzioni d'ufiici e d'ufficiali che visi potrebbero fare. 

Io non posso pertanto più die altro al proposito, se non 
che fo voti ardentisstmi perchè V egregio più volte citato 
Ministro, così pratico della materia, educato come fu nèirar^ i 
tiglieria, accingasi atrassunio quanto prima, con quel coraggio 
civile, che pari a quello militare in lui rifìilge, senza la^ 
sciarsi arrestare da alcuna personale considerazione. 

CAPITOLO XXXVI. 

Bitancio detta Marina. 



spese proposte L. 3^495,386, 76. 

La condizione nostra rende indispensabile una marina ta 
quale faccia rispettare anco né pia lonteni mari la nostra 
bandiera. 

Anche in questa amministrazione ebbero luogo molte seon-* 
venienze, che è inutile ora ricordare. 

Solo noterò la necessità d'avvisare al modo d'avere il ne- 

(65) Provò il Consiglio di Stato, e notò il controllore generale ànAi sono, che per 
invigilare ad opere, il di cui costo non ascendeva al milione, spendevansi lire 400 mila 
d'assisunu U ! 
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cessarlo, senza trascorrere al superfluo ed agli inutili di- 
spendi ; — alla convenienza di trar partito de' legnami sardi 
di costruzione colà abbondanti , senza che occorra andarli com- 
prare air estero; — airutilità di mantenere, mercè d' un'attiva 
e solerte educazione quel primato di riputazione, che hanno 
da tempo immemorabile gli uomini di mare Liguri*Sardi e pro- 
venzali; — ed al beneficio, che debbe risultare dalle frequenti 
relazioni della nostra marineria, tanto tra la terraferma e Y isola 
di Sardegna, quanto tra i nostri scali e quelli eeieri, anche più 
lontani. 

Erasi proposto, per quanto buccinavasi, un viaggio di circon- 
nav^^azione, destinato ad educare i nostri uomini di mare, a portare 
ne'più lontani lidi la nostra bandiera, e a promuovere il nostro 
progresso scientifico. 

. Per quanto possariputarsi lodevole sitTatto divisamento, sembra 
pere meno opportuno V attuarlo nelle presenti nostre strettissime 
condizioni di finanza. D' altronde Y educazione marittima può 
farsi egualmente ne' mari men lontani, e forse anche più util- 
mente, perchè questi mari sono maggiormente pericolosi al 
navigante. La nostral bandiera, succeduta a quella ligure, 
dappertutto dove importa è conosciuta, e lo sarà maggiormente 
mercè del genio inti^rendente de' nostri navigatori privati, ora 
che per savio intendimento del liberale ministero Inglese tutti 
i porti di quella nazione, che le altre imiteran senza fallo, vanno 
ad essere aperti anche ai liguri navigatori. 

E finalmente'quanto alle scientifiche speculazioni, la cura che 
già ne prendono nazioni più di noi potenti basta per modo ad 
assicurarne il buon successo, che men necessario si rende il 
nostro concorso. 

Fu t)uindi savio ed opportuno consiglio, quello oiBcioso dato 
da molti membri della nazionale rappresentanza, di prescindere 
dalla proposta ideata del detto viaggio di circonnavigazione(66). 

(66) Prima di chiudere ogni discorso sulle cose di guerra e marina siami ancora 
fatlQ lecito richiamare nuovamente alla memoria del ministro, come seontenga ogni 
ulteriore tardanza a pubblicare la relazione della commissione d' inchiesta iastiurita 
per giudicar delle cause delle nostre militari peripezie; le contradditorie affermazioni 
seguite qui ed altrove fanno al governo un dovere di chiarire ogni cosa. 
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CAPITOLO XXXVH. 

Bilancio delle Finanze. 

Spese proposte L. 5,220,585, 64. 

L'azienda generale di finanza, fino dalla prima sua istitu- 
zione sempre stata affidata ad amministratori integri e capaci 
come provveduta d' ottimi ufficiali, non porge per mio croderjB 



1 governi costiiazionali sono governi d'intera pubblicità , ed io confisso, 
cJm ho la disgrazia di persistere neiropinione tante volte da ne espressa , che sia 
gr»TÌs8Ìmo errore voler tacere intorno a quelle materie di stato, delle quali la 
pubblica opinione intraprende la lìbera discussione, come n'ha il diritto, mercè ddla 
lìbera stampa, dritto che certo questa non trascura, abusandone invece soventiisimo. 
11 silenzio del governo rende allora probabili e credibili moltissime favole spacciate 
con sinistre intenzioni; le quali favole sarebbero facilmente smentite, ove il govemo^ 
chiarisse francamente la verità colla leale narrativa de' seguiti f^ti. 

Io per me credo la causa delta libertà moderata che seguono coloro che ftauno al 
potere, eod buona e radicataf che non so comprendere v^ vero come li voglia tal- 
Tolta adombrarne gli atti col mistero. Il fatto della commissione d' inchiesta instituita 
per conoscer lo cause ddla nostra sconfitta, e uno dei più lamentevoli. Perocché coloro 
che sostenevano le nostre disgrazie derivate dal tradimento, andavano e van predicando, 
che le stesse lungaggini della non mai pubblicata relazione eran prova del tradì- 
mento medesimo. La non chiarita verità nel fatto della denunzia dell'armistizio, 
che un ex-ministro dichiara sulPonor suo partecipata in un dato giorno al generale, 
mentre questo nega aver avuto quel di il dispaccio, che sostiene pervenutogli soltanto 
quattro giorni dopo^ è anche un incidente lamentevole, il quale può chiamarsi uu vero 
scaldalo, nou degno di un governo regolare. 

Questo scandalo non avrebbe dovuto succedere , se la commissione d'inchiesta ^- 
vesso fatta a tempo la sua relazione; né serve il dire , che i ci^i deiropposifeioiie , 
membri ddla detta commissione, colle continue loro istanze ed eccezioni». oercaro»o 
di porre remore alla relazione da farsi. Conciossiaehà è facile comprendere, che il pre- 
sidente d'essa dovea loro assegnare un termine , nel quale dovessero fare tutte le 
oceetioiù 4» essi credute utili al loro assunto, come pure per allegare ti^tti gli ar- 
gomenti che potevano giovare «n'assunto modiiimo ^ o per lar^ iafine mm le prò- 
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argomento alla menoma censura; segnatamente dopo che )a 
governa il peritissimo cav. Marionì, severissimo ed oculato am- 
ministratore della pubblica sostanza. 

Se si pon mente agli importantissimi servigi cui questa a- 
zienda provvede , ai prodotti ragguardevoli ch'essa raccoglie, 
ascendenti a noumeno di L. 34, 591, 883, 55, si comprende, 
che la spesa proposta per governare una così vasta ammini- 
strazione, può dirsi esigua anziché nò. 

Nò io so persuadermi delV utilità di certe economie, che si 
vanno vantando possibili in qualche foglio opponente, dove coloro 
che le propongono mostrano di non essere gran che periti 
nella materia. 

Aggiungo, che volendosi esaminare il bilancio passivo della 
detta azienda, con animo critico, si potrebbe piuttosto rimpro- 
verarlo di grettezza men conveniente, perchè da essa può derivare 
una minore importanza di prodotti. 

Talvolta qualche ispettore di più, e qualche controllo mag- 
giore , fan si, che non passano inosservate certe ragioni del 
fisbo, le quali or sono trascurate. 

'Nulla ho pertanto a proporre rispetto a questa azienda, 
se non che spero veder cancellate dalle sue scritture le 
spese deir amministrazione del lotto, riguardo alle quali noto, 
che gli uffiziali d'essa, cui toccherebbe per T abolizione del 
giuoco di rimaner senza ufficio, possono, se maschi, prov- 
vedendosi delle esattorie successivamente vacanti , d'un pro- 
dotto uguale airincirca a quello del perduto \mo banco, ìù- 
denn]zz:arsi del cessato impiego, assegnando ad essi intanto che 
vengiano a vacare le dette esattorie uh adequato tratteiii- 



tttté che crederebbero del caso , da inserirsi nella relaiione istessa. Ma accordate 
tutte queste facilità colla debita imparzialità, la relazinne doveva farsi uguaimente e pub- 
blicarsi col parere della maggiorità) e «olla confutazione de*iioa fondati argomenti» sotto- 
pónendoli tutto al pubblico buon criterio. Non aver cosi operato fugrsLve errore, di cut 
ii raccolgono ora i frutti, non potendosi contendere, cbe T inesatta relazione fatta 
alla tribuna Belga del generale Chazal deHerribili casi qui seguiti, contenente fram- 
metzo-amolte verità twn poche circostanze del tutto false, ìkta dato all'opposi- 
zione fondato argomento di muovere querele, cui V esatta relazione sovraproposta «- 
vtfbbe oniato tMicipatamente, narraiMio la verità offieialmeate. 



Digitized by VjOOQIC 



BILANCIO DELLE FINANZE (49 

mento d'aspettàUva, uguale ai due terzi del prodotto spicciò 
del banco suddetto. 

Quanto alle femmine, a taluna delie quali è ora un banco 
affidato, nuir altro occorre, se non se provvederle con una 
pensione di riposo giusta la tariffa assegnata dai vigenti re- 
"gelamenti. 

L'epoca in cui potrà dirsi finalmente chioso per sempre 
il giuoco, causa di tanti mali , sarà Tepoca più avventurata 
pel nostro paese ; se il governo, che avrìt il coraggio di ri^ 
nunziare a questo prodotto, non ostante le strettezze economi- 
che in cui si trova, potrà dirsi veramente savio, prudente, 
capa^ e morale, onde aumentato il di lui credito, e ere- 
Minta la prosperità pubblica, come la privata, acquisterìi 
onore e considerazione presso ogni ceto di persone, fra noi 
é presso gli estranei. 

CAPITOLO xxxvni. 

Bilancio delle Gabelle. 



Spese proposte L. 42,249,869, 43. 

Anche quest'azienda fii, la Dio mercè, quasi sempre ben 
governata ed il notevole progresso de'suoi prodotti ne fa ampia, 
fede, specialmente 'in ordine air amministrazione del ramo sali 
e tabacchi. 

Non mi occorre pertanto fare al proposito alcun serio ri- 
fiesso, se non se quello di notare, che anche in questa ammi- 
nitrazione vi sono grette economie di personale, le quali non 
riguardo come utili agli interessi del fisco, perchè ne deri- 
vano minori prodotti. 

Certo qualche aumento di personale può essere causa di 
maggiore spesa; ma certo gli è pure, che la maggior vigilanza, 
che ne deriva, aumenta le riscossioni , frenando il contrab- 
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bando, il quale del resto ha il suo migliore rimedio, lo am- 
metto, nelle liberali e moderate tariffe. 

Premessi questi brevissimi cenni, non altro mi occorre 
notare, se non che il Dicastero delle finanze dalla sua istitu- 
zione in poi merita questa lode, d'aver dato alle altre aziende 
Tesempio d'una accurata economìa e d'una severa moralità 
ne'suoi ufficiali. Cbe.se per conseguenza dell'umana debolezza 
alòuni tra essi ebbero per questo rispetto anche a fallire, furono, 
dicasi pure francamente, pochissimi, e del resto questi ven-- 
nero alla giustizia punitrice consegnati pel meritato castigo. 

Laonde, la Dio mercè, s'è mantenuta tra noi quell'ottima 
fama di moralità, che sempre rifulse nel buon governo eco- 
nomico della monarchia di Savoia. 

Speriamo che i novelli ordini costituzionali, coi maggiori 
controlli da essi fondati, accrescano cotesta buona fama; e 
che la retta amministrazione della pubblica sostanza, se ri- 
uscirà più costosa pei maggiori pesi cui debbe suppeditare, in 
conseguenza delle nostre sventure, sarà ciò malgrado novello 
tìtolo di gloria pel nostro paese. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Bilanciù deW Ispezione Generale 
del R. Erario. 



Somme proposte . L. 68.573,634. 15. 

Cioè spese diverse d 50,274 ,753. 73. 

AssegDazioni bUe diret- 
tamente sulla Tesore- 
riaProvindale, e sulla 
Tesorerìa Generale 9> 48,301,980. 43. 

Sommaugualentsup. L. 68,573,634. 15. 



Questo bilancio è , come scorgesi, diviso in due parti. 

4** Le spese ordinarie diverse, le quali nel 4 850 jsono 
proposte nella somma di . . . L 7, 564, 999, 86, 
compresavi la dotazione della corona. Sino airemanazìone 
della legge che la determini in modo slabile , giustamente si 
credette di proporre una somma uguale a quella del 1 849, re- 
golata giusta le prescrizioni dello Statuto, cioè 4 jn L. 374 ,804,42. 

2.** Le assegnazioni fatte direllamenlfì sulla Tesoreria Ge- 
nerale e sulle Tesorerie provinciali, onde far fronte al pa- 
gamento del debito costituito. 

Astrazione fatta della spesa di L. 200 hl per rappanag-^ 
gio di S. A. R. il Principe Eugenio di Savoia «Garìgnano, 
le altre allocazioni riflettono il servizio dei vani prestiti, tanto 
degli Stati dì Terraferma, quanto della Sardegna, costituiti sino 
al giorno della presentazione del bilancio, ed ascendenti alla 
spesa annuale di L 4 8,404,980, 43 

.3*" Finalmente lo spese straordinarie che pel 4 850 sono 
proposte nella somma di L. ... 42, 706,703, 86. 
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Due spese gravissime concorrono per se sole a stabilire* 
il qaasi totale importo di detta somma, quella cioè di 

L 37, 650,000, 00 

pel pagamento di sei rate, cogli annessi interessi dell' in- 
dennità di guerra prevista dal trattato di Milano del 6 agosto 

1849, e quella di L. 4,340,000, 00. 

per rimborso alla Banca di Genova di due semestrali rate 
del mutuo dei 20 milioni consentito alle finanze dello Stato 
nell'anno 1848. e per servizio deir interesse relativo. 

Brevissimi sono i riflessi occorrenti su questo tuttavia 
gravissimo dispendio. 

1 ''La dotazione della corona debb'essere fissata dalle Camere, 
e riguardo ad essa giova notare, come importi che i rappre- 
sentanti della nazione si mostrino degni del nobile e generoso 
mandato che hanno, circondando la Monarchia di quello 
splendore, che giova a renderla più rispettata, più forte e 
salda, più utile al comun bene. 

In un tempo, in cui si fa pompa di tutto censurare, anche le 
spese della dotazione suddetta sono principale oggetto delle que- 
rele di certi censori, quasi che tali spese ad altro non sei-vano che 
ad impiegare i sudori del popolo nel lusso e ne'vizii de'grapdi. 

Io non nego che altre volte ciò succedesse, e sono ben 
lontano dall' approvare, che la pubblica sostanza venga data 
in preda ai cortigiani, e possa perciò semre d'incitamento 
alla corruttela. (67) 

Ma allo stato attuale di cose, se si esaminano gli arti- 
coli del bilancio della Casa del Re , ben presto scorgesi che 
i Cortigiani più non partecipano ad alcuna larghezza, — che le 
spese bilanciate sono pel modesto mantenimento della casa me- 
desima, non escluso quel decoro di cui è giusto circondare 
il Monarca; — che una gran parte poi delle spese in discorso 
viene impregata nel costoso mantenimento de' Palagi Reali, 

(67) Questo io ho detto e stampato allorquando eravi qualclis pericolo a farlo, 
mentre certi, moderni tribuni tacevano prudentemente, quando non ossequiavano u^ 
milmente il potere. Ora le ripeto ancora, ma non perciò noto imparzialmente vder^i 
adesso ben mìUate in meglio le cose, senza cercare perciò nella censura di pas- 
sati abusi una popolarità, alla quale non aspiro. 
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e nel dar lavoro agli artisti d' ogni speeie, i quali, se non 
venissero incaricati dal He di Commissioni d'opere d'arti belle, 
nella presente esigua condizione delle fortune private, così divise, 
lascierebbero ben presto decader Tarte alVuUimo segno, e per 
modo da tornar fra non molto all'antica barbarie flagrante del me^ 
dicevo; — Finalmente che Tindustria de' manofatti riceve essa 
pure il suo incoraggiamento, il quale , quando venissse a man- 
care, sarebbe causa di decadenza pure delle arti fabbrili e 
della miseria di coloro che vi sono addetti. 

Finalmente, che una somma ingente della dotazione della co- 
rona destinasi alle tante elemosine , con cui si soccorre ai 
molti infortunii privati , gravissimi specialmente neir epoca 
che etMrre. 

Dato peilanto un impiego si utile, si benefico e sì cari- 
tativo, le censure fatte contro la spesa in discorso cadono 
da per se stesse, e quando ancor v' abbia chi le venga a 
profferire, potrà dirsi senza timore di errare, essere costui o 
un maligno aristarco, od un melanconico sognatore d'unmigiioire 
slato di cose impossibile. (68) 

Del restcnoi vediamo paesi, ne' quali et*avi anche una do- 
fazione della corona ed in cui , ridotte pure le antiche condan- 



(68) Colore che oonosteno la untnra beoefica e caritativa de'nostri prineipi sanno» 
che non v*ba infortunio fatto ad essi noto^ il quale non sia generosamente soccorso, 
anche in prò di c^rt' udì che forse non tanto il meriterebbero) per la condotta tenuta 
a loro riguardo. 

Son note le tante benefiche fondazioni del magnanimo Carlo Alberto, tuttora man- 
tenute dal degnissimo figlio di lui ; e tutti conoscono la carità inesauribile delPau- 
gosta Regina tedova, véra madre de'poverellif come non ignorano quanto sia in- 
clinala' ad iinUarla la df^na soa^ noora Regnante. 

Il fornire adunque ai detti sovrani il mezzo d' esercitare questi atti di carità illu- 
minata, è degno dei rappresentanti della nazione. 

fai un momento in cui l'andare a' versi d'un altro idolo, chianaato po^o/o, cor- 
teggiandolo, come altra volta i principi^ « da molti considerato qual mezzo di salire 
io alto, spero mi sarà òoneeduto reedere almeno giustizia a que' prineipi stessi, che 
molti reputano per vezzo di moda non solo non dover piìt' inchinare, ma lecito anzi 
offendere con irriverenti modi. A queste meno generose usanze^ come pon seppi 
scender mai quando » principi erano onnipotenti, non trascorrerò certo ora ohe meno 
il sono ! 
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nevoli lai^izioni, V impiego della medesima pur era air iocirca 
quello sopraccennato. 

Quella dotazione pei politici rivolgimenti, che fecero colà ca- 
dere la Monarchia, fu soppressa; ma il popolo, quel popolo, cai 
certi moderni riformatori promettono tanta prosperità, vi ha 
egli guadagnato ? 

Nò — pur troppo! ... 

Il vero popolo infatti delle città comincia ad aprire gU oceki^ 
ed a comprendere come fu ingannato da alcuni ambiziosi, i 
quali volevano fare di lai sgabello per salir alto essi stessi ; — 
che nella sostanza i cessati reg^menti, se presentavano p^ 
lui qualche danno o qualche abuso, che io per niente intendo 
negare, anzi altamente condanno, aveano almeno il compenso 
di dar lavoro aironesto artigiano , che vuol faticare, e dalla 
sua fatica derivava il bene dell'assicurata di lui sussistenza. 

Ora, per converso, i beni promessi in tanti bei discorsi sfu- 
marono come nebbia al vento, e la miseria, la fame, ì pati- 
menti d'ogni maniera sono il fruito di queVivolgimenti, che pur 
promettevano tanta felicità. 

Avvertiti dagli esempi che ci circondano, e pHà sat)i, dei 
nostri vicini, conseguite libere istituzioni da un Re magnanimo 
senza rivolgimenti, chiudiamo T orecchio alle fallaci promesse di 
coloro, che qui pure vorrebbero ad uguale condizione con- 
durci ; facciamo anzi tutto ogni sforzo per mantenere nel popolo 
Tamor del lavoro, T obbedienza alle leggi uguali per tutH, ed 
ora che è, la Dio mercè, cessato ogni iogiusto privilegio, con- 
serviamo quella moralità, che è predicata dal Vangelo, codice 
sublime di vera civiltà (69). 

2"" Le assegnazioni sono notevolmente cresciute da quel 
che erano altra volta, e cresceranno pur troppo ancora, attese 
le lamentevoli circostanze che ci travagliano. 

(69) Ceni scrittori, che credono far pompa di coraggio civile col mostrare dispregio 
per ogni pia opinione, si rìderanno ton» di queste mie es^pressioni. Restino pure set-^ 
Tfti A loro talento; che nel con^tire siacerameote ad nomini d'ing^ignot eh' io re|Hito 
fttorviati, dal Ietto di dolore cui son condannato scrivendo queste povera ptgiBe, 
debbo dichiarare,, che non può intimorirmi T impepolarith che me ne derìvarà forse, 
£ che sarò perciò indifferentit$imo alle contnm^ie che mi fruttati quésta achltiirt 
4a^li esagerati d*ogni parte* 
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Ubo specchio che presento nìV Appendice sotto la letteta 
offire il confronto deirantica colla presente nostra condizione, 
certo lamentevole (70). 

Questa condizione sarìi ancora accresciuta per quest'anno 
di quattro milioni di lire almeno, pel servizio del prestito re- 
centemente approvato dal Parlamento. Né pur troppo basterà 
ancora il detto prestito a compire il vuoto del R. Erario: che 
aMri piiestiti aucora dovranno farsi per bilanciare l'attivo col 
passivo (Vedi Boc. P, quadro riassuntivo del Deb. pubblico dei 
Regii Stati di terraferma al T 1850) (71). 

À questo riguardo un solo riflesso m'occorre, ed é quelk) 



j[70) Vedi quadro di confronto de' bilanci 18SK)-18i6. 

(74) É questo specchio P trascritto dal conto presentato al consiglio generale del de- 
bito pubblico dal Direttore generale d*esso il Ì K febbraio. Nella sugosa relazione, che 
aecompagna quel conto vuol essere notata la proposta di fare deccorrere da una sola 
scÈàmu giMtteresai dèlie irarie creazioni di rendita cinque per OfO (astrazione fatta 
daU* obMigixiom frunaoii il S OfO oltre ai premi ) onde ater cori fusa insieiner 
tutta la detta rendita 5 p. 0(0. Io non posso che applaudire alla detta proposta , 
ne^ termini in cai vanne dettata, che sento dal consiglio votala, onde appoggiare Ve- 
pinione del suddetto espertissimo Direttore generale. 

Nulla credo dover dire intorno al modo in cui vennero intesi li prestiti , 
perchè parmi che nella presente nostra condizione non si poteva far meglio, 
ed il aigner ministro delle finanze mostrò ne*suoi atti, come nelle sue discussioni 
^specchiata probità, coraggio civile e singolare perizia veramente superiori ad ogni elogio. 

Oso dire per anco, ch'egli trovossi a fronte d'altronde d'uomini cosi poco in- 
formati delle buone dottrine del credito, ch'egli neppure dovette durare gran fatica a 
combattere i suoi avversari. Quando sentonsi oratori, i quali per opposizione siste- 
matica, parlando di tatto e sa tatto, lascian correre certi marroni, che scambiano le 
eose a segno di trascorrere ai più grossi errori economici, ed anche aritmetici, nei qaali non 
inciamperebbe qualunque esordiente; quando essi ci vengono, come già notai, bandire dalla 
tribana, giovare al credito il quale sole nei tempi pia difficili, specialmente sostiene la 
finanui e la salva dal finimento , giovare dico eh'esmì credité decada , mentre 
an altro diversamente ed a rovescio interpreta il valore di una commissione ben- 
earift pagata nel negoziare effiHti di credilo, si comprende come sia facile provare, 
tranne pochissimi, ad una maggiorità composta del resto d'ogni frazione della ca- 
BMra» quanto il mbustro operasse ati4flìénte e a dovere segoendo i bnoni pnncipii. 

Se il signor Nigra si mostrerà nella materia tributaria esperto, oculato ed attivo, comi» 
si è provato in quella del credito e dei cambi, soffra esso che l'ormai vecchia mia 
pratica in eotali stadi, lo dichiari l'ottimo fra t finanzieri, che ci potessero toccare 
noUe presenti nostre condizioni, ahi troppo difficili e lamentevoli! 
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del doversi curare d'ora in poi la massima economia possibile 
in tatti i rami di spesa; economia che, oltre all'essere un dogare 
di coscienza è una necessità, se si vuol scansare il pericolo di 
fallimento, cui s'andrebbe certo incontro, quando sbadatamente 
si prodigasse il danaro dello Stato. 

Io ho fiducia che ciò non avverrà però tra noi certamente^ 
dacché vedo ne' ministri uomini coscienziosi^ mossi da vera 
carità di patria, e segnatamente in quello delle finanze, un 
uomo perito quanto integerrimo, il quale in pochi mesi già ci 
ha mostrato come abbia saputo trarci dalle più grayì difficoltà, 
rialzando il pubblico credito, e facendolo servire a soddisfare 
al nostri bisogni (72). 

Ho fiducia ancora nel Parlamento, nel quale io vedo uomini 
ugualmente mossi dallo stesso impulso di patria carità, co^ 
scienziosi osservatori del proprio mandato, e quasi tutti desi- 
derosi, anche malgrado la diversa opinione, e le politiche gare 
che possono dividerli, di risparmiare tutta queUa parte della 
pubblica sostanza, chiamata al privato concorso, che può essere 
risparmiata (73). 

Con questi elementi io sono indotto a non disperare della 
cosa pubblica, malgrado le peripezie che ci travagliano, e mi 
lusingo, che la ricchezza generale non decadendo, e perdurando^ 
la pace, come fo voti ardenti al cielo che succeda, non avremo 
a lamentare ulteriori infortunio 

Che se la Provvidenza di lassò altrimenti decidesse; se 



(72) La migliore cautela del baon governo del pubblico erario sta, come è noto, 
in un intera esattezza e pubblicità de^conti di esso. Mosso da questo princij^io, io 
son certo, che Tegregio nostro ministro delle finanze sentili pure la convenienza* di far 
noto a suo tempo anche quello di certa cassa privata , la quale durante il go« 
verno assoluto maneggiò parecchi milioni, allora spesi non sempre utilmente e rego- 
^larmente. 

Estraneo a quegli atti, il ministero certo non può esseme risponsabile; ma vi si as- 
socierebbe di lontano in parte, ove continuasse a prescindere da un tale rendiconto. 

(75) Si il senato che la camera ^ei deputati attuale meritano la Dio meftè questa 
vanto, di procedere nelle discussioni e deliberazioni loro con intera imparzialkà 
e con vera liheraiità di opinioni moderate. Questuò una giustizia che tulta Europa loro 
rende, e che le anche vive querele di pochi, cui non talenta quella imparzialità, liberalità e 
moderazione non possono eerto annullare. 
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noote disgratie ayessioio a deplorare, mi hisiogo altresì che gli 
animi nostri forti e generosi saprebbero almeno sopportare quelle 
disgrasie con coraggiosa dignità e con vera rassegnazione, come 
sopportammo quelle passate; ond'è cbe sempre daremo all'Eu- 
ropa Tesempio di un popolo morale, forte, generoso; il quale, 
nella prosperità come neirinfortunio, sa mantenersi degno delle 
sue libere istituzioni, che difende con virile coetanu, mentre 
rispettando gli altri, pur sa fiure rispettare sé stesso. 



CAPITOLO XL. 
TùtaU generaU. 



Dopo il sin qui detto, eccomi giunto al punto d'accennare 
i totali generali deiresaminato bilancio. 

Riassumendone le passività, abbiamo gli ^stessi rìsultamenti 
denunciati neir esordire della scrittura, cioè; 

' Spese ordinarie L 1 1 0,033,559 26 

' Spese straordinarie in corso . . . 54,779,138 83 

Spese straordinarie nuove .... 3,883,6 24 80 

Onde il totale generale . . . . L. i 68,696,322 89 

Contrapponendo a questa passività le 
rendite che si calcolano poter ascen- 
dere a L. 86,563,536 95 

Il Bilancio generale verrebbe a de- 
terminarsi con un disavanzo di . . L. 82,1 32,785 94 

Ài quali aggiunti ancora i quattro 4,000,000 00 

milioni di rendita recentemente creata, 
il disavanzo ascenderà sicuramente, pel 
1850 a L. 86,132,785 94 

non comprese le ulteriori creazioni di rendita, che occorressero 
nelFanno per hx fronte ancora a parte o tutto del residuo det- 
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l'accennato disavanzo, cai il fondo ricavato dal prestito in^ 
corso non basterebbe a far fronte (74). 

Come notò il ministro, nella elaborata sua relazione del 2 
gennaio fatta alla Camera elettiva, questo disavanzo si ripete 
in massima parte da oneri straordinarii, ai quali non è certo 
attendibile il far fronte con sovra imposte o nuovi balzelli; e 
tali sono in ispecie le spese pella costruzione delle strade fer- 
rate, la restituzione del prestito alla banca di Genova, il paga- 
mento dell'indennità di guerra, come pure le spese che, gra- 
vitanti sul bilancio della guerra, sono unaxonseguenza dei falti 
avvenuti, ed eccedono le spese ordinarie. 

Queste previsioni ancora noto, oltre al detto dal chiarissimo 
ministro, debbono pure grandemente crescere per la spesa delle 
strade ferrale, se il governo, come pare, persiste nel volerle 
continuare e terminare egli stesso, almeno per la tratta da To- 
rino a Genova , la qual cosa per certi rispetti , lo riconosco , 
egli forse può essere consigliato a fare. 

Nelle dette strade ferrate si è già speso, dicesi, circa 43 
milioni (75). 

Il ministro suppone possìbile di spendere. ne' diciotto mesi 
che dura Tesercizio 1850 altri 30 milioni, di cui parte sono 
bilanciati nel bilancio del detto anno, parte credo siano pre- 
visti nei residui passivi del 1849 retro. 

(74) In alcani bilanci sperasi introdurre, attuandoli, qualche riduzione, special- 
mente io quelli militari. Tuttavia benché trattisi di somme raggaardevoli, non mi è 
riuscito d'aver precisa notizia del montare di esse. 

(75) Suir instanza, credo, del signor Pres. commendatore Desambrois, fino dal- 
Tesordio del governo costituzionale, erasi nel principiare del 18i8 eletta una com- 
missione avente l'incumbenza di sottoporre a squittinio ramministrazione di quest^im. 
presa, la quale sembra meritar la pena di un regolare sindacato, e per V ingente somma 
già spesa, e per quella più ingente ancora che tuoIsì spendervi. Ma se son tere 
le inCormazioni avute, cotesta commissione finora nulla ha fatto, distolta probabil- 
mente dalle tante politiehe preoccupazioni che tutti e tutto assorbirono fra noi nei 
due passati anni. 

Facciamo voti, perchè, tornati tempi quieti e normali, un accorato ed eisatto ren- 
diconto informi le camere ed il paese intorno ad ogni particolare dell'impresa^ onde 
discernere, se l'enorme capitale già speso, e quello maggiore ancora che dovrà spen- 
dersi per essa, lo furono e saranno con vera utilità del paese medesimo, con spec- 
cUtUi-probilày èeon tutta quella regolarità di conti che purè ttii dovere. 



Digitized by VjOOQIC 



TOTALI 6ENERM.I 129 

Ora questa somma di 73 milioni è, a mio avviso appena la 
metà di quella occorrente, se si vuol fare tutta la linea gover- 
nativa di strade ferrate decretala; e quand'anche si trovi a 
concedere la tratta dal Po ad Àrona, mancheran sempre per lo 
meno 40 milioni per compir quella da Torino a Genova; i 
quali io milioni non potendosi chiamare che al credito, au- 
menteranno ancora il nostro debito costituito d'almeno 2 mi- 
lioni di rendita: altaiche la nostra condizione finanziaria per 
tale rispetto vuoisi riconoscere grave assai (76). 



(76) Basta infatti a provarla tale lo speccliio già citato che unisco airappendice 
Doc. P., nel quale, per difetto di sicure indicazioni, non sono per anco comprese 
le giunte di rendita, che molto probabilmente restano ancora a constituire. Onde per 
mio avviso, rimane provata Tasserzione del degno ministro delle finanze, che non 
potendosi successivamente aumentare il debito costituito, sarà forza portare con tasse 
e balzelli la rendita normale dello Stato a non meno di iiO dagli 86 milioni circa 
cui può ora calcolarsi, e così air incirca a 23 e ,2i milioni d'aumento, necessità 
questa, alla quale he dovuto avvertire sempre noUe proposte , cui mio malgrado ho 
dovuto risolvermi trattando il discorso lamentevole, argomento d* ideare nuove tasse. 

Vero è che volendosi non tanto accrescere ancora il debito costituito, od accele- 
rarne il riscatto istituendo con maggiore dotazione una cassa pel riscatto medesimo, 
si potrebbe assegnare alla cassa suddetta il prodotto della vendita anche rateata- 
mente e successivamente fatta, cioè a respiro, delle proprietà che ancor possiede il 
Demanio (meno i canali però) come già si è detto. — E previa convenzione coi rap- 
presentanti dell'Ordine Maoriziano, anche il prodotto della vendita nello stesso modo 
fatta delle proprietà del detto Ordine, scambiando il ricavato prezzo con asssegna- 
zioni siàI debito perpetuo dello Stato, come già ebbi a proporre altra volta nel 
lS5i ad una commissione creata allora dal fu Re Carlo Alberto per sindacare 
l'ammistrazione di quell'ordine, la quale amministrazione certo poteasi ridurre nelle 
sue spese. Dopo molte adunanze succedette per detta commissione, come di tante 
altre, che ogni opera sua veniva annullata per invalsa trascuranza inspirata da co- 
loro che sono interessati a che tali sindacati mai non riescane. 

Del resto non può contendersi che lo stesso ordine, attuandosi il proposto cambio 
di rendita, ne ricaverebbe grande vantaggio coU'economia delle tante sue presenti 
spese d'amministrazione, laonde sarebbe posto in condizione d'aumentare e migliorare 
i soccorsi de'suoi ospedali, specialmente raccogliendo e segregando i lebbrosi che ab- 
bondano nella Liguria, e col dare, anche un maggior numero di pensioni in isgravio della 
pubblica finanza. 

La produzione generale poi, e la nostra condizione agricola guadagnerebbero colla 
migliore coltura di que'latifondi divisi in più mani, e la finanza lucrerebbe pel pas- 
saggio d'essi dall'uno all'altro possidente le stabilite tasse. 

PjyCITTI ^ 
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Ciò malgrado, io non credo che si debba disperare della 
medesima. 11 paese è ricco; non ha guari era fiorente; rac- 
chiude in sé motti elementi, non ancora esperiti, di grande 
prosperità e di generale ricchezza; laonde, se la Provvidenza 
ci concede la continuazione della pace; se la quiete interna è 
al tutto ristabilita; se cessano le gare politiche sconvenienti, 
sussistendo pure quelle che hanno per iscopo la migliore ri- 
cerca del vero e del bene, io credo che potremo uscire illesi 
dalla presente nostra critica condizione. 

Ma perciò richiedesi governo forte, illuminato ed energico ; 
non più esitazioni continue e tergiversazioni; non più timori 
che siano insussistenti ; si richiede un'educazione la quale renda 
vieppiù morale la popolazione ; un'istruzione che la faccia ve- 
ramente ardita ed illuminata; un'amministrazione della giu- 
stizia, la quale frenando, ogni eccesso dall'alto come dal basso, 
faccia regnare esclusivamente la legge, non l'arbitrio, il ca-* 
priccio, il favore, sia eglj del popolo, degli ottimati o del prin- 
cipe. — Si richiede ancora una severa ed accurata economìa, 
la quale, amministrando senza grettezza, dispensi la pubblica 
fortuna in ragione del vero bisogno, non delle sollecitazioni 
dell'interesse privato. — Finalmente vuoisi, in una parola che 
l'amministrazione sia forte, legale, accurata. 

Se tutti questi requisiti saranno, come io spero, soddisfatti, non 
esito a dire che torneremo alla precedente buona condizione 
economica, coli' aggiunta d'un ordinamento politico più adatto 
al tempo che corre; più consono ai bisogni, come ai desi- 
deri dell'universale; più utile alla prosperità generale di questa 

Notisi però qui, che nel dire previa convenzione eoi rappresentanti dell'or- 
dine, io non intendo spogliare il medesimo. Perocché a mio parere Io Statuto art. 78 
mantenendo l'ordine, riconoscendone la dotazione, anzi prescrivendo ch'essa 
abbia a conservarsi e provvedere all'uso prefisso dalla propria istituzione, 
ha irrevocabilmente risolta la quistione, che taluno vorrebbe fare, di prendere i beni 
airOrdine. 

Se si vuole che il governo osservi Io Statuto, come certo n'ha intenzione, senatori 
e deputati debbono pur fare altrettanto. Credo perciò solo lecito airautorità sovrana, 
che risiede nel Parlamento di esercitare sul buon governo delPordine queir autor ita 
tutoria, che esercita per via di leggi organiche sui varii corpi morali ammintsirati ^ 
uno d'essi appunto essendo l'ordine suddetto. 
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parte d'Italia, forse meno infelice delle altre, or piombate, 
vuoisi confessarlo col cuore cbe sanguina pel dolore, in un 
baratro di mali d'ogni maniera. 

Ma, per giungere a questo risultato, importa, lo dichiaro 
altamente, chiudendo il mio discorso, che governanti e gover- 
nati, tutti mossi soltanto dal desiderio di fruire i proprii diritti, 
ed adempiere ai rispettivi doveri^ rispettando quelli altrui, ten- 
gansi perciò nella via della moderazione. 

Ai retrogradi, i quali vanno sognando un impossibile ritomo 
ad un antico stato di cose privilegiato, prepotente, perciò in- 
giusto, dico francamente, ^e se persistono nel folle impegno, 
scavansi la proprra fossa, e rovinano ogni loro giusto in- 
teresse. 

Ài loro avversarìi poi, i radicali, dico francamente del pari, 
ohe se non rinunciano alle toro utopie, ai loro sogni, alle 
ingiuste loro pretese^ preparano un sociale cataclisma, del quale 
saranno anch'est le prime vittime. Perocché la storia delle 
politiche rivoluzioni ne insegna, come non mai gli autori d'esse 
ebbero a trarne profitto, e come si verificò costantemente per 
cotestoro la favok de'figli di Saturno. 

S'ingiuriino pure i moderati, ed essi lo soffrano paziente- 
mente. Lamenire è per loro soU, purché si conservino savi, 
prudenti e forti. Potranno, è vero, nella lotta sociale, della 
quale siamo incontrastabilmente minacciati, molti fra essi cader 
vittima ancora degli eccessi dei retrogradi, o di quelH àe' radi- 
cati socialismi, come chiamar si vegliano. 

Ma non avvenga però, viva Dio, che manchi in essi il coraggio 
neir ostare a quegli eccessi ^ disperando della causa delVor- 
dine e della libertà. 

Questa causa ò trofeo san^, troppo bella, troppo giusta, e 
troppo interessa il maggior mimerò, perchè sia in fin di conto 
noD curata, e non riesca vittoriosa. Io ne ho un così intimo 
coDvincim^to, che, quantunque travagliato da mali fissici, i qoaU 
forse mi annunciano non lungo avvenire quaggiù, porterò meco 
tuttavia la speranza di questa vittoria. Se essa non gioverà a 
me, gioverà almeno ai nostri figli od ai nostri nq^ti, pe' qoafi 
avremo operato, ed essi potranno essere testimonii dell'ai- 
rerato mio vatidiMo. 
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CAPITOLO XLI. 

Ultima conctvsione. 



Le materie , delle quali ho tenulo fin qui discorso, sono 
troppo svariate, perchè io possa presentarne qui un esatto rie- 
pilogo ; d' altronde il lettore che mi avrà favorito di cortese 
attenzione, si sarìt, spero, convinto che ho posto ogni studio, 
per riuscir chiaro, esatto, sincero. 

Non ho dissimulato i mali che ci travagliano. 

Ho coscienziosamente cercato i rimedii possibili e probabili, 
che potevansi apporre a mio parere, guidandosi il mio povero 
intelletto colle norme d'una lunga pratica, e colle dottrine che 
per comune consenso vengono riconosciute migliori. 

Avrò io riuscito neir intento? 

Non oso affermarlo , e ne giudicherà il pubblico criterio. 

Ciò di cui sono certo però gli è, che nel dettar queste pagine 
fui mosso da vera carità di patria; — che mi tenni costante- 
mente lontano da ogni preconcetta opinione; — che non esitai 
a ricredermi luttavolla, che Y intimo mio convincimento me lo 
ha consigliato, col retto fine, per cui ho scritto di dire a tutti e 
su tutto il vero ; — che perciò nessuno debbo vedere nel mio 
discorso passione, amor di parte, secondo fine, o divisamenti 
celati ; niun interesse avendovi io del resto, giunto come sono al 
fine d'un operosa e faticosa carriera nelle stesse condizioni io 
cui vi sono entrato, cioè senza timore, come senza speranza. In 
questa scrittura in fatti Tunico mio scopo fu quello di ser- 
vire onestamente il paese ed in ispeoie questa cara patria 
Italiana, pel desiderato pieno risorgimento della quale avrei 
dato , e sempre vorrei poter dare vita ed averi. 

Nella speranza pertanto di trovare, se non altro, benigna ac- 
coglienza, raccomando questa mia scritta air indulgenza altrui; 
indulgenza della quale certo abbisogna per più rispetti, e portò 
meco la fiducia d' ottenerla da ogni animo onesto e civile. 
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Che se dovesse altrimenti succedermi; se taluno, adontan- 
dosi delle mie espressioni, credesse doverne fare acerba cen- 
sura, dichiaro fin d' ora, che abbandonando le mie dottrine e 
le mie proposte al retto pubblico giudicio, ras'segnato anticipa- 
tamente al medesimo, ne aspetterò nel modesto mio ritiro la 
suprema sentenza. Se avrò smarrita la giusta via, sarò pago, 
eh' altri di me più fortunato, meglio riesca nell'intento che, con 
oneste intenzioni, erami proposto. 
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Documento A ( Pag. IV, Esord,) 

ELENCO 

DELLE SOMME DI NON URGENTE PAGAMENTO 

Passivila risultante dalla situazione finan- 
ziera al 1 ottobre 1849 L. 101,314,710, 41 

Deduzione di spese, la di cui estinzione può 
rimandarsi a tempo remoto. 

Rendile arretrale sul Debito Pubblico 1819 
da inscriversi colla decorrenza dal 1 820 a fa- 
vore di creditori verso la 
liquidazione L. 6,800,000, 00 

Interessi anteriori al 1 820 
dovuto ai creditori di 2.a 
classe verso la Francia » 800,000, 00 

Fondo residuato nei conti 
per le spese del catasto » 5,200,000, 00 

Costruzione di un ospe- 
dale militare in Torino » 1 ,000,000, 00 

Spese diverse che già da 
alcuni anni figurano ne' conti 
quali spese a pagarsi, e che 
si presume non abbiansi ad 
estinguere se non in epoca 
lontana » 1,000,000,00 

Restiluzione di suppedita- 
zione falla dalla cassa della 
liquidazione francese » 4,600,000, 00 

Deduzione di spese per le 
strade ferrate, le quali dalla 
situazione risultano per una 
somma a pagarsi di L. 27, 
919,663, 89, non essendo 
presumibile che tale somma 
aggiunta ancora a quella di 
1 1 milioni circa sul bilancio 
1850, abbia ad essere spesa 
in detto anno 1850 » 10,000,000, 00 

Totale L. 30,400,000, 00 » 30,400,000,00 

Si riduce la passività a tutto il 1849 a L. 70,914,710, 41 
Estratto dalla relazione del ministro di finanze alla Camera dei 
Deputati fatta il 2 gennaio 1850. 
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Documento B ; Copti. ì^'.pay. S.) 

QUADRO DIMOSTRATIVO 

dei varii contributi prediali ora imposti 
in Sardegna. 

(Comuni L. 174,399,174 1 

Donativo ordinario ^Sette città » 54,322,000 > 247,921 M74 

(Mitre » 19,200,000 ) 

(Comuni » 168,891,872 

Donativo straordinario < Città » 54,322,000 \ 256,813,883 



(Mitre » 33,600,010 

Sussidio ecclesiastico » 16 943,060 ' 16,943,060 

vComuni » 44,600,312 I 

Ponti e strìde {Città » 14,655,680 } 68,176,122 

/Mitre » 8,920,130 | 

(Comuni » 52,526,336 J 

Paglia ]Città » 3,041,340 [ 55.567,676 

(Mitre » » » » ) 
Prestazioni pecuniarie ...» 620,947,180 620,947,180 
Imposte a carico dell'Azienda e dei 
feudi di Senis, san Pantaleo e 

di Montalvo » 33,097,580 33,097,580 

QuinU Baracellaria .... » 115,200,000 115,200,000 

Contributo Posta » 34,502,420 34,502,420 

Idem amministrazione provinciale » 27.918,150 27,918,150 

Totale L. 1747770877244 1,477,087,244 
Principale della nuova cont ibu- 

zione come dal quadro N.*^ 2 » 1,299,466,830 1,299,466,830 

Differenza in meno L. 177,620,414 177,620,414 



N. B. Non è qui registrata ancora un'altra tassa, pure riscossa 
in Sardegna, detta Contributo Torri, probabilmente lasciata in esa- 
zione separata , perchè destinata a fiar fonie alle spese dei ri • 
stauri d'alcune torri, e dei guardiani di queste, che song lungo 
il littorale, assegnate per la custodia delle coste. 
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(segue Dog. B.} 
CONTRIBUTI PREDIALI 

da riunirsi per la nuora 
ATTUALI contribuzione 

262,793, 161 



Donativo ordinario L. 262,783, 16 

Idem staordinarìo » 271,216, 46 

Sussidio ecclesiastico » 16,943, 06 
Contributi ponti e 

strade » 71,999,30 

Contributo paglia » 55,567, 67 

Prestazioni pecuniarie» 620,947, 18 

Quinta barracellaria » 1 1 5,200, 00 

Contributo posta » 34,502, 42 
Idem amministrazione 

provindale » 27,918, 15 



Totale L. 1,477,087, 40 



271,216, 46 i 
16,943,06] 

71,999, 3o[ 

55,567,67)1,299,466,83 
620,947, 18( 



Importo di 21 centesimi addizionali 272,888, 03 

Totale L. 1,572,354,86 
Si deduce il cent, e mezzo di sussidio 

a disposizione delle provincie » 19,491, 99 

Resta il prodotto a benefizio delle 

finanze L. 1,552,862,87 

Importo dei contributi attuali » 1,477,087, 40 

Differenza definitiva L. 75,775, 47 

Estratto dalla relazione fatta alla Camera dei deputati li 11 

Sennaio 1 850 nel proporle il progetto di legge sul riordinamento 
ella contribuzione prediale in Sardegna. 



Non è qui registrata ancora un'altra tassa, pure riscossa in 
Sardegna, detta Contributo torri, probabilmente lasciata in esazione 
sepai^ta, perchè deslinata a far fronte alle spese dei ristauri di 
alcune torri , e dello slipendio dei guardiani di queste , che sono 
lungo il littorale assegnate per la custodia delle coste. 
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Documento C. (CapUolo l.*»pa^. 8 )^ 

AMMONTARE 

delle contribuzioni dirette riscosse nei sotto indicati 
anni^ desunto dagli spogli 
attivi dei Regi Stati di terraferma. 

Contribuzioni dirette 
comprese sino al 18^9 



i8n 

4848 
4819 
4820 
4824 
4822 
4823 
4824 
4825 
4826 
1827 
4828 
1829 
4830 
4834 
4832 
4833 

4834 
4835 
4836 
4837 
4838 
4839 
4 840 
4841 
1842 
4843 
4844 



le porte < 


! finestre 


4 6,< 20,877 


id. 




45,971,842 


id. 




45,429,140 


id. 




4 4,104,602 


id. 




1 4,300,433 


id. 




44,449,892 


id. 




14,420,848 


id. 




43,252,737 


id. 




43,482,348 


id. 




43,481,400 


id. 




43,484,439 


id. 




43,474,924 


id. 




43,473,082 


id. 




43.452,872 


id. 




13,440,4 49 


id. 




43.557,240 


id. 




13.556'442 


Prediale 




42,842,280 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




42,842,280 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




42,814,760 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




42,811,737 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




42,814,971 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




44,756,642 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




4 1,764,867 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




44,766,688 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




41,766,483 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




44,772,722 


Personale e 


mobiliare 


742,996 


Prediale 




44,772,268 


Personale e 


mobiliare 


742,996 



15. 
20. 
44. 
42. 
20. 



85. 
83. 
64. 
69. 
22. 
04. 
70. 
80. 
02. 
22. 
53. 
90. 
53. 
90. 
54. 
90. 
63. 
90. 
07. 
90. 
79. 
90. 
97. 
90. 
53. 
90. 
24. 
90. 
04. 
90. 
81. 
90. 




'dBy 



Google 



1845 
1846 
4847 
1848 
1849 
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1 


Prediale 


11,775,282 


28. 


Personale e mobiliare 


742,996 


90. 


Prediale 


11,775 282 


28. 


Personale e mobiliare 


742,996 


90. 


Prediale 


11,775,308 


54. 


Personale e mobiliare 


742,996 


90. 


Prediale 


11,775,290 


09. 


Personale e mobiliare 


742,996 


90. 


Prediale 


11,775,290 


90. 


Personale e mobiliare 


742,996 


90. 
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Documento D [Capii, 1*>, pag.S.), 

MONTARE 

medio delle imposte provinciali e locali 
dei Regii Stati di terraferma 

desunto dal decennio 1839 a tulto il 1848. 



Anni 


Imposta 
Provinciale 


Imposta locale 


osser- 
vazioni 


4839 
4 840 
4 844 
4 842 
4943 
4 844 
4845 
4 846 
4847 
4848 

Totale L. 

Medio 

ossia 

Decimo 


3,328,246 
3,375,325 
3,388,320 
3,687,897 
3,847,470 
3,875,005 
4,402,348 
4,490,958 
4,334,854 
4,509,658 


69 
96 
56 
76 
90 
84 
94 
20 
65 
96 


3,565,003 
3,640,288 
3,784,822 
3,729,883 
3,624,446 
3,523,209 
3,570,467 
3,664,044 
3,647,424 
3,942,237 


u 

85 
56 
02 
06 
45 
49 
67 
60 
90 




38,640,055 
3,864,005 


39 
53 


36,655,467 
3,665,546 


74 

77 
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Capitolo XXV pag. 7i 

Idea di Bilancio generale attivo normale per Vanno i851 



DENOiMIN\ZIONE 


RENDITA 




dei 


^ -j ^ 


ANNOTAZIONI. 


DIYEBSl PRODOTTI 


4850 


1854 




Contribuzione prediale 


13,245,872 


54 


15,489,472 


„ 


Non compresa rim- 


Contribuzione persona- 










posta proirÌBciale e co- 


le e mobiliare .... 


742,996 


90 


2,228,990 


70 


manale. 

Valutata in in ipo< 


Prodotto di cinque cen- 










tesi al triplo di queUa 
attuale, ovrero in al- 


tesimi da ripartirsi sui 




V 






tra ipot. soppl ita dalla 


ruoli delle contribu- 










capitazione per som- 


zioni dirette, divisio- 










ma minima, e pel resi- 


nali e comunali per le 
spese di riscossione . 


1,121,309 


75 


1,262,240 


75 


duo dalla tassa di abi- 
tazione propo<ita. 
Calcolo affatto ap- 


Quota a carico delle 










prossimativo. 


Provincie per gli sti- 












pendii degl' impiegati 












subalterni delle rispet- 












tive Intendenze . . . 


240,478 


15 


240,478 


15 




Quota a carico dei co- 












muni componenti Tan- 












lica repubblica ligure 












per gli stìpendii degli 












impiegati e per le al- 












tre spese degli archi- 












vii di Genova .... 


5,475 


» 


5,475 


)> 




Quota a carico delle 












Provincie per le spese 












degli Uffizi di posta 












mandamentali .... 


40,000 


» 


40,000 


» 




Rimborso al R. Erario 












per parte della cassa 












de' depositi e delle an- 












ticipazioni di fondi per 












lavori pubblici insti- 












tuita presso Tammini- 












strazione del Debito 












Pubblico della spesa 
per gli stipendi! degli 






















impiegati addetti al 










V 


servizio di detta cassa . 
1 riportarsi L. 


8,600 


)> 


8,600 


H 


1 


15,404,732 


34 


19,274,956 


^ il 
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RENDITA 




DENOMINAZIONE. 




K_— ^ 


ANNOTAZIONI 




1850 


1851 




Riporlo L. 


15,404,732,34 


19,274,956 


72 


Abolito. Si noti che 


Lolle 


2,870,000 


» 


» 




la riduzione non è sulla 
renditache 1,01 5,000 


Insinuazione e label- 










il resto essendo assor- 
bito dalle scese che dìù 


lio e 


4,744,160 


» 


5,218,576 


)) non ^i fflrphhArn 


Emolumenli delle sen- 






IIUU SI laTCUUCiU* 


lenze e Regie provvi- 








Si è aggiunto un de- 


gioni 


1,390,200 


» 


1,529,220 


)) cimo a titolo di tassa 


Dritti sugli atti giudi- 
ziarii 


588,300 


» 


647,130 
272,250 


)) 


straordinaria su queste 
imposte demaniali. 


Ipoteche 

Fitto beni e case .... 


247,500 


» 


» 




794,134 


11 


794,134 


11 




Fitto de'R. canali, por- 












ti, pedaggi, dritti d'ac- 












qua e di pesca .... 


830,247 76 


830,247,76 




Canali delVercell se . 


350,000 » 


350,000 




Censi, canoni, livelli e 








prestazioni diverse. . 


80,380 97 


80,380 97 




Crediti demaniali . . . 


102,866 24 


102,866 24 




Prezzo vendita autoriz- 












zata con Patenti 17 












maggio 1821 di beni 












aggiudicati , dati in 












paga , od altrimenti 












pervenuti alle R. Fi- 












nanze 


16,691 


90 


16,691 


90 




Multe e pene pecu- 












niarie 


195,184 


» 


195,184 


» 




Finanza de' notai, mi- 












suratori, sensali, ecc. 


177,709 


» 


177,709 


» 




Ricuperamento delle 












spese di giustizia cri- 












minale e di quelle di 












trasferta degli uffiziali 












del pubblico ministero 












nei giudizìi d'interdi- 












zione promossi d'uf- 












ficio 

A riportarsi L. 


204,900 


» 


204,900 


"70 




^7,997,006 


"32 


29,694,246 
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RENDITA 






DKNOMINAZIONE 


^ ^..^^^.^ . 


ANNOTAZIONI 




t^ 


1850 1851 






Riporto L. 


27,997,006 


32129,694,246 


^ 






Drilli di successione . 


762,100 


» 


1,524,200 


» 


Si calcolino «1 doppio 




Tassa sulle vellure pub- 










perchè estesi «Ile sue- 




bliche 


51,039 


38 


51,039 


38 


cesaioui uirfiiic, colia 
tarifia attuale da mo- 




Drilli sulle palenli di 










dificarsi però nelle pro- 




capitano e di pglrone 










porzioni. 




di marina, passaporti 










"* 




di marina, passaporti 














air estero , visto dei 














medesimi, licenze per 














bigliardi,*^ e porlo d' 














armi , e permessi di 














caccia 


134,800 


» 


134,800 


» 






Drilli di visita delle 














spezierie ed altre of- 














ficine di pi bblica sa- 














nità (DecretoReale 24 














luglio 1848] 

Libretti degli operai e 


50,000 


)) 


50,000 


» 


















delle persone di ser- 














vizio 


2.000 


» 


2,000 


» 






Carla bollala 


1,949,900 


» 


2,144,890 


)) 


Si è pure aggiunto 




Carla filigranata per le 
carie e tarocchi . . . 


61,400 


» 


67,210 


)> 


il decimo sopra queste 
due tasse demaniali. 




Ricuperamento di spese 














anticipate dai collegi 














notarili nei giudizii d* 














interdizione o di no- 














mina di consulente . 


1,000 


» 


1,000 


» 






Depositi per le cause 














di revisione 


17,000 


» 


17,000 


)) 






Tassa sulle usine desti- 














nale alla fondita ed 














alla manipolazione di 














sostanze minerali . . 


993 


01 


993 


01 






Drilli di verificazione 














dei pesi e misure . . 


134,017 


40 


134,017 


40 






Restituzione di prestiti 














fatti dalle R. Finanze 
A riporlarsi L. 














31,160,956 


7T 


33,821,396 


"49 






Petitti 










IO 
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RENDITA 






DENOMINAZIONE 


1850 


4851 


ANNOTAZIONI 




Riporto L. 


31,160,956 


11 


33,821,396 


49 






a Provincie, comuni, 














corpi ammìnislralivi , 














società private ed altri 


19 ,569 


17 


191,569 


17 






Quota a carico dei co- 














muni componenti l'an- 














tica repubblica ligure 














per le spese di 1 ^ sta- 
bilimento degli Archivi 






• 




















di Genova 


450 


(( 


450 


» 






Residuo prezzo di beni 














alienati dal governo 














francese 


8,232 


43 


8,232 


43 






Arginamento delF Isère 














e dell'Are nella Savoia 














( quote di concorso 














ne la relativa spesa e 














prodotli diversi deri- 














vanli da tale argina- 














mento) 


115,525 


55 


115,525 


55 






Ricuperamento del 














prezzo di fucili ceduti 














dal R. Governo a varii 














comuni dello Stato iier 














l'armamento della Mi- 














lizia nazionale .... 


200,000 


» 


200,000 


» 






Rimborsazione di spese 














per l'amministrazione 














della giustizia .... 


2,081 


49 


2 081 


49 






Proventi di slabili de- 














maniali 


23,000 


» 


23,000 


» 






Ricuperamento di fitti 














che si anticipano pei 














tribunali di prima co- 














gnizione 


2,068 


80 


2,068 


80 






Consolati di S. M. all' 














estero 

A riportarsi L. 


100,000 


» 


100,000 


» 






31,803,883 


55 


P 4, 46 4,323 


93 



^^ 
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HI 



DENOMINAZIONE 



Riporlo 

Regie Poste .... 

Miniere e marmi . 

Regie università . . 

Nolo dei passeggieri e 
delle merci sui Regii 
battelli a vapore da 
Genova in Sardegna e 
viceversa 

Amministrazione cen- 
trale delle R. Zecche. 

Ispezione generale del 
R. Erario 

Dogane 

Contravvenzioni do- 
gane 



Dazio dì consumo (città 
di Torino) 

Contravvenzioni al da- 
zio di consumo .... 

Gabelle accensate . . . 

Dritto di macina . . . 

Sali 

Contravvenzioni sali . . 



RENDITA 



1850 



31,803,883 

2,910,000 

316,976 

620,620 



110,000 

197,800 

537,746 
17,340,000 

162,000 



1854 



ANNOTAZIONI 



34,464,32393 

2,910,000 » 

316,976 50 

620,620 1 4 



110,000 

197,800 

537,746 » 
21,000,000 » 



Prodotto che dovrà 
diminuire d'assai, ove 
si adotti la proposta 
tassa anica per le cor- 
rispondenze interne ed 
altre modificazioni alla 
tariffa postale. 



12,783,000 



Tabacchi 

Contravvenzioni tabac- 
chi 

Polveri e piombi . 

Contrawenzionipolveri 
e piombi ,,,^^ 

Da riportarsi L. [83,675,536 



1,848,000 

2,000 

4,672,900 

10 

9,810,000 
6,600 



17,300 
535,000 

1,700 



162,000 



10,000.000 
10 

9,810,000 
6,600 



13,383,000 

17,300 
535,000 

1,700 



Aumento probabile 
quando vengan ancora 
adottate altre riduzioni 
*^ nella tariffa sulle der- 
rate di maggior consu 
mo. 

Ommesso perchè da 
restituire. 



Questo aumento si 
35 potrebbe forse accre- 
scere ancora onde rag- 
giungere la somma di 
^ cui si abbisogna. 
Il sale prima della 
riduzione rendeva oltre 
li milioni. Un nuovo 
aumento di esso sa- 
rebbe troppo gravoso 
al popolo minuto, ed 
anche impolitico, per- 
chè si possa proporre 
di tornare al prezzo 
antico. 

Aumento ancora 

creduto possibile per 

accresciuta consu - 



95 94,073,076 



93 
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RENDITA 




DENOMINAZIONE 


- — ^ 




ANNOTAZIONI 




1850 


1851 




Riporlo L. 


83,675,536 


95 


94,073,076 


93 




Strade ferrale 


2,888,000 


)) 


2,888,000 


» 


Questo prodotto do- 
vrebbe crescere se po- 
sta da Torino oltre 
Serrava! le la doppia 
via, si accresceranno 
le corse dei convogli. 


Tassa nuova delle porle 












e finestre . 


» 


)) 


500,000 


,.» 


Questa tassa po- 
trebbe unirsi a qneJla 


Al Ira tassa nuova detta 










d'abitazione. 


delle Patenti 

Prodotto del 5 p. \ su 


» 




4,500,000 


)) 


Da ordinarsi col si- 
stema di Francia. 


tutti li stipendi ed altri 












avventizi , da versarsi 












nella cassa delle rite- 












nenze, per le pensioni 










^ 


di riposo d'ogni dica- 












stero 


)) 




3,724,481 


11 


La ritensione sugli 
stipendi, dovendo se 


Tassa nuova, delta d'a- 




)) 


morlisazione, &ui beni 










del 5 per O/O, cogli 


del clero secolare e 
regolare 










altri avventizi, soddi- 
sfare alla spe^ delle 


» 


» 


1,200,000 


» 


pensioni, che cesse- 












rebbe così d' essere 
a carico dell'erario, 
arriverebbe a congua- 


' - 










gliare forse all'incirca 
la rendita colla spesa. 
Gli aumenti^ di lassa 













rendono necessaria e 
giusta quella riten- 
zione, dacché se non 
venisse risparmiata si 
dovrebbe ricorrere ad 
altre tasse ancora, e 


' 








04 


tutte quelle che potrà 
suggerire la fiscalità 
anche ^a pfiìi^ sottile 
sembrano pur troppo 
proposte. 


Da riporliarsi L. 86,563,536| 


95" 


106,885,558 




k 
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RENDITE 




DENOMINAZIONE 


1 


ANNOTAZIONI 




1850 


1851 




Riporto jL. 

Altra lassa straordina- 
ria da imporsi sulla 
rendila /orrfa del clero, 
di 1|4 su tutti li pre- 
bendati provvisti di 
rendita superiore alle 
L. 2,000 

Altra lassa sulle rendile 
ipotecarie costituite , 
censi, canoni e livelli 


86,563,536 

)) 


95 

» 


106,885,558 
1.525,000 


04 

» 




superiori a L. 2[m. . 
(Vedansi: Opuscoli 
Salmour e Massino per 
la ritenenza del 5 ^^i^ e 
per la prima tassa sul 
clero) 

Totali L. 


» 


95 


1,750,000 


» 
04 




86,563,536 


110,160,558 
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■ Documento F. (Capii, XXVI, pag. 88)^ 

CONCLUSIONE 

deirOpuscolo del Salmour intitolata 

Abusi e Riforma delle Pensioni; Stadi sul bilancio dello Stato^ 



Per quanlo gravi - cJ intricate sieno le condizioni deirerario pubblico, se io non 
ravvisassi nelle pensioni, clie una quistione di economia sul bilancio, non avrei ceduto al 
desiderio da alcuni amici manifestatomi, di pubblicare separatamente questi documenti 
e queste considerazioni; ma veggendo in esse una quistione di politica e di morale 
pubblica, credo cbe le difficilissime contingenze in cui versiamo, anzi cbe menomare 
r importanza di un tale argomento , 1' aumentano al punto da pareggiarla a quegli 
alti interessi, che destano in oggi tanta e si naturale aspettazione nel pubblico. 

Infatti, per quanto utile sia il combattere ì varii abusi che ponno esistere nelle 
finanze, affine di non prelevare sul popolo che quella parte d'imposizioni strettamente 
necessaria ai bisogni dello Stato , egli è attualmente molto più utile il rimuovere 
dapprima quegli abusi segnati all'animavversione pubblica, che destarono ed intrat- 
tengono tuttora un concittadino non ben definito negli spiriti , e portano a quella 
fatale diffidenza di una parte dei cittadini contro Taltra, la quale si versa poi sul 
governo, corrompendone' il principio e raotorità. 

Fra questi abusi che hanno una maggiore importanza politica, e fino ad un certo 
panto sociale, gl'introdotti nelle pensioni sono certamente quelli cui maggiormente 
preme di rimediare, perche si è por troppo confuso sotto la stessa denominazione, 
il tardo frutto di una lunga e laboriosa carriera, coi facili e rovinosi della bassezza 
e deiriotrigo: perchè si sono adoperate le pensioni non solo ad ottenere servigi a 
buon mercato, ma eziandio a rimuovere i poco graditi d'ufficio e sostituirvi i favo- 
reggiati : perchè da un lato si prodigarono pensioni di una esagerazione ridicola, e 
dall'altro ancora ultimamente se ne concedettero con parsimonia e scarsezza indeco- 
rosa per la nazione: perchè la passività delle pensioni è già enorme, e tende ogni di 
ad aumentarsi: perchè finalmente sì il male che il risultamento della riforma nelle 
pensioni si va a talento ed in ogni maniera esagerando; sicché, mentre gli uni veg- 
gono nei pensionarii una elasse privilegiata per la quale si sciupa la fortuna pub- 
blica, gli altri veggono nella riduzione, e più ancora nella revisione in generale delle 
pensioni, nna sorgente di vistosissime ed immediate economie. 

Ma, per rimediare a siffatti abusi, era necessario ricercarli dapprima, siccome per 
sanare nna piaga è mestieri che il chirurgo la metta allo scoperto. Cosi mi parve- 
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che, scgiialanicDte per combattere le previdenze ts le speranze esagerate, non ti fosse 
altro iriezzo che la schietta verità risultante dai fatti medesimi: epperciò, dietro i dati 
somministratimi dai due progetti di bilancio pel Ì8i9 stati presentati alla Camera, 
ho dapprima desunto la reale e vera passività delle pensioni, poscia notato gli abusi 
in esse introdottivi, e quindi dedotte per sommi capi i principali precauzioni sopra 
le quali poggiar dovrebbe la riforma. 

Per quanto spetta la passività delle pensioni , io Tho desanta nel progetto di 
bilancio, presentato in febbraio ultimo di L. 3726310 16, così ripartite: 



In pensioni militari { *^ ' ,.* .. 
"^ ( appendizii 



In pensioni 
civili 



! pensioni 
antichi pon. R. C. 
sus. alla cas. di rit. 



In pensioni dell' Ordine Gerosolimitano 
In pensioni religiose 



ÌSZÌOU 03 ( 
1829 35 I 

1102215 Hi 
153ÌU 10 
356000 f 



1832825 58 

1611629 21 

12000 
269807 87 




3726310 16 

Queste pensioni sono indipendenti: 

l*' Da quelle stanziate nelle categorie tratlaìnenli e maggiori aasegìfia- 
ineèUi. 

2o Dagli stipendii di aspettativa sì civili che militari. 

3° Dagli stipendii delle varie categorie di invalidi. 

i° Dagli stipendii stanziati nelle spese accidentali della categoria 2.a dei 
bilaneio della guerra, i quali, se non si possono annoverare fra le pensioni, debbono 
ritenersi come stipendii d'aspettativa. 

5° Dalle pensioni che si pagano coi proventi delle due casse di ritenenza. 

6*^ Dalle pensioni stanziate nel bilancio dell' Ordine Mauriziano. 

7*^ Dalle pensioni Analmente stanziate nei bilanci parziali dell'Economato e del- 
l' Azienda della R. Casa. 

Le pensioni propriamente dette inscritte sul bilancio dello Stato assorbivano dun- 
que già in febbraio scorso una somma annua di 3726310 iù, e siccome esse si ac- 
crebbero di lire 75725Ì 03 nel solo spazio di tempo decorso fra la presen- 
tazione del primo progetto di bilancio pel 18i9, e quella del secondo, e che d'allora 
in poi esse dovettero necessariamente aumentarsi pel fatto della guerra, e delle oscil- 
lazioni poiitiche, così esse debbono oggi giungere, se non oltrepassare i quattro mi- 
lioni di lirt;, cioè assorbire un vigesimo delle pubbliche entrate (1). 

Una tale e tanta passività, la possibilità e facilità di perpetuare gli abusi ingene- 
rali nelle pensioni , il cattivo riparto di queste , la mancanza di una buona legge 
per regolarle, e più ancora lo stato dell'opinione pubblica sul fatto delle pensioni, 
domandano imperiosamente non semplici spedienti pratici, o mezze misure, ma sibbene 
una radicale e compita riforma. 

A parer ruio, base di questa dovrebb'essere, come dissi, la concentrazione di 
tutte indistintamente le pensioni in una sola e medesima amministrazione: i mezzi 
sarebbero la determinazione non solo di un maximum per le singole pensioni, ma 



\ 
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rziandio quella di un nmximnin invariabile per la somma da< erogarsi ogni auno 
in ^pensioni: la soppressione immediata nei cumuli di pensioni con stipendii di at- 
tività e di aspettativa, e quelle delle categorie Trattamenti e maggiori Assegna- 
menti: la riduzione fin d'ora delle maggiori pensioni al maximum prestabilito, 
tenendo conto dei cumuli nel bilancio dello Stato e fuori: e finalmente la proscri- 
zione in avvenire di ogni qualunque cumulo, e la promulgazione di una buona legge 
sopra le pensioni, la quale, tutelando gl'interessi dello Stato, assicuri eziandio un'o- 
nesta sussistenza a chi lo ha ben servito e lungamente, come 'a colui che ha sacrifi- 
cato per esso la vita, o compromesso il suo avvenire. 

Quando poi si voglia al risultamsnto morale e politico aggiungere eziandio un 
risultamento finanziario di una notabile importanza, complemento di questa riforma sa- 
rebbe la generale applicazione del sistema di ritenenza sopra gli stipendii. 

La concentrazione delle pensioni in una sola amministrazione è indispensabiU» 
per le quasi impossibilità presenti di sindacare le pi^nsioni, disseminate coitte esse 
sono in 27 diverse categorie del bilancio dello Stato, e non solo concesse, ma eziandio 
regolate sopra diverse basi e in varii modi dai varii diciisteri; ed essa è poi anche 
logica, nazionale e più confacente con un buon sistema di contabilità^ perchè la pen- 
sione di riposo e un mero debito della nazione, che toglie l'impiegato dalla dipen- 
denza dell' Amministrazione in cui serviva , per porlo nella Categoria dei creditori 
dello Stato. 

Epperò proposi, che dietro prospetti spediti al finire di ogni trimestre dai varii 
ministeri , le pensioni dovessero d*or innanzi essere tutte inscritte all'Ispezione del 
R. Erario, e sebbene stanziate pel loro valsente nei bilanci parziali dei varii mini- 
steri, pagabili però dal ministero delle Finanze. 

Sebbene la media generale delle pensioni sia di sole L. 1376, 86, che la mag- 
gior media delle medesime relativamente ai varii dicasteri sia di L. 1530, 18, eia 
maggior media per categoria di L. 7609 ; tuttavia essendovi un certo numero di 
pensioni esagerate, senza che finora siasi stabilito un freno alle larghezze ministe- 
riali, è indispensabile tutelare lo Stato contro 1' abuso fatto, o che far si potrebbe 
^sia esagerando il valsente delle singole pensioni, sia moltiplicando soverchiamente il 
numero delle medesime. 

Un tale risultamento potendosi però ottenere senza ricorrere ad una revisione ge- 
nerale e rigorosa delle pensioni, non solo mi sono ricreduto su questo mezzo, ma 
Io ho eziandio combattuto; perchè, mancando gli elementi indispensabili per equamente 
compiere questa revisione, la economia che essa fruttar potrebbe all'Erario, sarebbe 
di gran lunga minore degli inconvenienti politici ad essa inerenti, ed eziandio perchè 
mi pare che, quando si opera il bene pubblico, è sempre da preferire nelle riforme 
quella che risparmia ire, lagrime e dissesti particolari. 

Conseguentemente accostandomi alla proposta Demarchi per tutelare lo Stato contro 
l'esagerazione delle pensioni, ho suggerito: 

1° La determinazione di un maximum per la somma da erogarsi ogni anna 
in pensioni. 

(l) Farse ancora accresciute dopo più recenti concessioni. 
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2^ Che dietro tale maahnumf determinata sìa invariabilmente la somma ogni 
anno stanziabile nel bilancio di ogni ministero , e che in niun caso detta somma 
{)ossa oltreptfssarsi, ma che si debbano invece concedere pensioni solo fino alla sua 
concorrente in modo che, quando questa sia esausta, le novelle pensioni possano es- 
sere inscritte, ma non siano pagabili che nella proporzione delle estinzioni che si faranno 
ogni anno, e nel limite della somma che rimarrà disponibile pel (atto di dette estin- 
zioni, ovvero per legge speciale. 

5° Finalmente che in nessun caso, ed a niun titolo lo stesso individuo possa 
godere di una pensione maggiore di L. - 8000, e che fin d' ora tutte le maggiori 
pensioni, tenuto anche conto dei cumuli dentro e fuori del bilancio, siano ridotte a 
questo maximum. 

Relativamente al cumulo, fra gli abusi il piìi tenace, e che originato dalla cor- 
ruzione la propaga e la perpetua, mentre ho insistito perchè si stabilisca per Favvenirc 
la incompatibilità di ogni qualunque cumulo in fatto di pensioni di ritiro, tranne il 
caso di ricompensa nazionale ottenuta anteriormente dal pensionarlo, ho prescritto fin 
d'ora e conseguentemente proposto la soppressione degli appendizii o razioni di foraggio 
e quelle unite a certe pensioni militari, di ogni cumulo di pensioni con uno stipendio 
di attività con uno stipendio di aspettativa, e le tolleranze degli altri cumuli esi- 
stenti^ quando la somma goduta dal pensionarìo non supera nel suo complesso le 
L. 8000. 

Onde però mantenere alla ricompensa nazionale il vero suo carattere, ed impedire 
clie sotto questo nome si nascondano nuovi favori per alterare le pensioni di ritiro, 
ho espresso il voto che ogni ricompensa nazionale, traendo seco onere qualunque per 
lo Stato, non possa quind'innanzi venir concessa se non per legge. 

In quanto poi alle categorie, designate nel bilancio dello Stato sotto il nome di 
trattamenti e maggiori assegnamenti, siccome esse comprendono eziandio pensioni 
di riposo e favoriscono i cumuli, ho dovuto entrare sovra di esse in particolari, e 
quindi cogliendo l'opportunità per suggerire : 

l*' Che si sopprimano nel bilancio tutte indistantamente le categorie trattamenti 
« maggiori assegnamenti ; 

2° Che le pensioni in dette categorie contemplate siano subito trasferite nelle 
loro relative e speciali categorie ; 

5*^ Che 4 trattamenti per insufficienza di stipendii sieno aggiunti fin d'ora egli 
stipendii medesimi e riportati nelle rispettive loro categorie ; 

4t° Che i trattamenti e maggiori assegnamenti, per compenso di lavori straor- 
dinari! per gratificazioni^ sieno prelevati sopra le categorie casuali de'singoli di- 
casteri ; 

5° Finalmente che i maggiori assegnamenti, uniti a pensioni di ritiro, od in 
altro modo riputati necessarii, siano fin d'ora soppressi. 

Questa soppressione, per quanto paia dura, mi sembrò necessaria, sia perchè questo 
modo di accrescere le pensioni di ritiro si doveva immediatamente proscrivere, sia 
perchè da un lato questa soppressione si opererà colla riduzione delle pensioni al 
maximum, essendo appunto le maggiori di esse che godono di un maggiore asse- 
gnamento, e che dall'altro gl'impiegati colpiti da questa soppressione, non dovendo 
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esserlo che dai dicasteri stessi da cui dipendono, potranno all'uopo far valere le loro 
ragioni, e qaando queste siano giuste, essere contemplati nei casi in cui i tratta-' 
ménti e maggiori assegnamenti sono trasferiti n^lle categorie stìpendii t od in 
quelle cusuali. 

Onde ricercare i cumuli anche fuori del bilancio dello Stato, sono entrato in par* 
ticolari sopra le pensioni propriamente dette, stanziate nel bilancio dell'Ordine Mau- 
riziano ; e nel confrontarle con quelle inscritte in Francia sulla Legion d'Onore, ho 
espresso a tale proposito il voto che le pensioni dell'Ordine di s. Maurizio fossero 
accresciute in numero, e divise in cinque categorie prestabilite ed irremovibili, rela- 
tivamente al loro valsente. 

Da un prospetto da me accuratamente trascritto dai varii bilanci, deducendo in 
seguito i cumuli nelle maggiori pensioni, ho avverato che l'economia attuabile pel fatto 
della riduzione delle pensioni al maximum di L. 8000 proposto dal Demarchi sarà 
di L. 82Ì70, ed in ultima analisi di sole L. 63270 per la recente estinzione della 
maggiore pensione inscritta ad un tempo e nel bilancio dello Stato (20000), ed in 
quello dell'Ordine di s. Maurizio (8000). 

Calcolando che quest'economia possa giungere alle L. 400,000 colle altre riduzioni 
che ho proposte, e supponendo che la revisione generale e rigorosa dé\h pensioni do- 
vesse anche triplicare questo risparmio, ho conchiuso che lusinghiere e fallaci sono 
le speranze accolte da molti sulla riduzione e sulla revisione delle pensioni, e che 
se a risultamenti economici di qualche momento si vuol giungere, non a questi, ma 
ad altro mezzo sia mestieri ricorrere. 

Epperò, dopo essere entrato in particolari sulle casse di retinenza da noi esi- 
stenti, ed avere posto in chiaro il loro risultato economico, ho eonchiuso che la sola 
capitale economia attuabile in fatto di pensioni sta nell'applicazione generale del si- 
stema di ritenenza sopra gli stipendii. 

Ho in conseguenza proposto di stabilire una cassa centrale, destinata unicamente 
al pagamento delle pensioni, ed alimentata: 

1° Dalla retinenza del 3 per 0(0 sopra tutti gli stipendii- indistintamente sì 
militari che civili ; 

2° Dal prorata degli stipendii medesimi in tutte le vacanze d'impiego, non ec- 
cedenti i 60 giorni; 

3. Dal prorata della metà degli stipendii medesimi in tutti i congedi eccedent i i 
giorni otto, tranne i semestri, e da quello della loro totalità in tutti i giorni ecce- 
denti sia i semestri, sia i congedi concessi; 

4e, Dal provento di tutti indistintamente gli utili goduti presentemente dagli im- 
piegati di alcune amministrazioni, e che spettano allo Stato, come sarebbe il prodotto 
della vendita del Calendario generale, ecc. ecc.; 

S. Dagli altri proventi presentemente attribuiti alla cassa di ritenenza. 

Per misura transitoria però, finche sia provveduto all'insufficienza degli stipendii 
degli ufficiali subalterni, la ritanenza sopra gli stipendii non principierebbe che dal 
grado di capitano. 

Questa cassa centrale sar^be regolata dalle norme stabilite nelle R. Patenti 
25 marzo 1822 e 22 febbraio 1824, se non che il diritto alla pensione di ritiro 
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non sarebbe acquistato, se non dopo trenl'anni di non interrotto servizio attivo, che 
questo diritto potrebbe perdersi in casi da prevedersi dalla legge, e che finalmente la 
pensione neccessariamente concessa alFimpiegato giunto al sessantacinquesimo anno 
della sua età, non lo sarebbe altrimenti che m caso di provala impossibilità di pro- 
seguire più oltre il servizio attivo. 

Ho quindi desunto dai risultamentì ottenuti in Francia e da noi, la conseguenza 
economica di questo sistema, che sarà coll'andar del tempo di ridurre la passività 
delle pensioni di un milione e mezzo se si applica generalmente, e di oltre un mezzo 
milione se i soli stipendii degli impiegati civili sono sottoposti alla retinenza. 

In quanto poi alla insufficienza della legislazione che regola oggidì le pensioni , i 
suoi vizii ed i suoi inconvenienti appaiono sufficientemente dalla sola disamina dei 
documenti che sono anJato producondo, e non mi parve necessario lo esaminare nei 
loro particolari le leggi e regolamenti vigenti sopra le pensioni militari e sulle civili. 

Solo nel chiudere questo scritto osserverò a tale proposito che base e fondamento 
di ogni buona legislazione in fatto di pensioni, sarà sempre lo stabilire la pensione io 
modo che essa sia sufficiente a provvedere all'onesto e decente sostentamento del 
pensionarlo, e che sia proporzionata non solo allo stipendio ed alla durata del ser- 
vizio, ma eziandio in certi casi ai motivi per cui è concessa. 

Si aumentino pure le difficoltà di ammessione quanto si vorrà, sia determinando 
i'età in cui debba principiarsi a tener conto del servizio, sia coll'esigere una maggior 
durata di questo, sia con mille altre precauzioni e restrizioni, ma in ogni modo ed 
in ogni caso sia sempre il valsente della pensione tale, che il pensionarlo possa 
vivere con essa. 

Per altra parte mi pare che se è ùtile e necessario il differenziare in certi casi 
prevedibili gli impiegati militari dai civili, nondimeno la legge sopra le pensioni vuol 
essere una sola tanto per gli uni che per -gli altri, sia perchè essi debbono necessa- 
riamente essere nella medesima condizione dal momento in cui la pensione è loro 
concessa. Nulla osta difatti che la stessa legge comune a tatti stabilisca eccezioni 
pel tempo voluto per aver diritto alla pensione, sia in favore dello vedove e figli 
dei militari morti gloriosamente per la patria, sia pei militari stessi che toccarono 
ferite le quali li rendettero incapaci ad ulteriore servizio. 

A monte i privilegi d'ogni natura e di ogni maniera, epperò la più perfetta u- 
guaglianza civile regni fra gli impiegati tutti in pari condizioni , cioè siano i mili- 
tari pareggiati ai civili in tempo di pace : ma giustizia vuole che o si retribuiscano 
sempre maggiormente i militari in vista dei pericoli a cui sono sottoposti in guerra 
ovvero si difierenzino per eccezione le pensioni militari dalle civili in certi determinati 
casi previsti dalla legge. 

Che il sistema di pensioni eccezionali sia da anteporsi da ogni lato a quello di 
maggiormente retribuire i militari, ognun lo vede; ma perciò non basta come oggi in 
diverso modo e con diverse leggi regolamentare le pensioni, è necessario che chi 
muore per la patria, o chi è reso per essa impotente ad ulterior servizio, leghi sempre 
i suoi, riceva per lui una pensione tale da non porre in dubbio colla riconoscenza 
della Nazione, il conto ch'essa fa di chi si sacrifica per essa. 

Però nei tempi difficili cha corrono, siccome molti impiegati civili pouno essere 



Digitized by VjOOQIC 



APPENDICE. 1 57 

esposti 1 perdere la ^ita od wi foaldie Benbro per la patria, se non si volessero 
difEertnxiare i laUitari da^i impiegati cìtUì, una lej^ge sopra le pensioni sarebbe 
niente meno conpiota quando in essa siano stabilite le eccezioni in cui le vedove 
ed i figli di an impiegato morto difendendo lo Stato avranno diritto alla pensione; 
ed in coi Timpiegato reso inabile per ferite toccate dovrà pure essere pensionato. 

E qui mi fermo per non entrar più oltre m una nuova digressione, dopo d'averne 
già fatte molte, cbe mi verranno, spero, condonate da cbi ponga mente che i docu- 
menti e le primarie mie osservazioni sufficienti nel quadro generale degli studii 
sul bilancio che mi sono prefisso, divenivano insufficienti pubblicate separatamente, 
e cbe d'altronde la questione delle pensioni è siffattamente complessa, che è quasi 
impossibile il ragionarne anche di volo senza entrare nelle questioni correlative. 

Per altra parte il mio scopo fu semplicemente di esporre in modo esatto e pre- 
ciso lo stato delle pensioni che gravano il pubblico Erario, onde porre nella vera 
sua luce una delle capitali passività dello Stato , e di segnare nel tempo stesso le 
economie realmente attuabili, affinchè coloro, e son molti, che sì lasciano lusingare 
dalla fallace speranza di ottenere immediati e notabili risparmi coli' att unione di 
misure arbitrarie, possano porre in confronto i risnltamenti economici di queste mi* 
sure con i loro gravissimi inconvenienti politici, e ricredersi come ho fatto io, che 
dalle stesse imaginazioni fui un istante preso. 
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Documento L. {CàpU. XXXI pag. 104) 

4850. BILANCIO PASSIVO DEI LAVORI PUBBLlCf. 

Estratto concernente le Strade Reali 



CATEGORIA 4. 
Spese ordinarie. 



687,048.68 

226,028.00\ 

242,110.44/ 

24,233.84] 



1 .° Manutenzione di tutte le strade 
Reali in terraferma . . . L. 

2.** Cantonieri. ivi ...» 

3.** Giornalieri sussidiarti . » 

4.** Annualità ai Comuni pella ma- 
nutenzione dei selciati . . » 

5.° Sussidii alle provincie per opere stradali L. 

6.** Spese eventuali occorrenti nel corso del- 
l'anno » 

Totale L." 

7,° Lavori idraulici portati sulFindicala cat.'* 4 » 
Totale per terraferma L. 

8.*" Manutenzione delle strade Reali 
e Provinciali della Sardegna 
(tutto compreso) . . . L. 

9.*" Spese eventuali per la Sar- 
degna slessa . . . . L. 

Totale generale della categoria 4 ( spese ordi- 
narie) . ^ L. 

CATEGORIA 16.' 
Spese straordinarie. 



1,179,42096 



300,000.00 

57,370.04 

1,536,800.00 

3,200.00 

1,540,000.00 



153,479.25] 
8,520.75J 



162,000.00 



1,702,000.00 






o 
o 

4." 



48i, 395.36 



1 ." Spese stradali per terra- 
ferma L. 

2.° id. sussidii alle provincie» 

3.° id. lavori idraulici (argi- 
namento dell'arve) • L. 

Spese stradali nuove . . "! '. '. LT 786,276.47 
Totale per terraferma L. 1,267,671.83 



361,395.36 
100,000.00 

20,000.00] 
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segue Documento L. 

5." Spese in corso per la Sar- 
degna L.J381, 677,06 1 roosoQoq 

6.° Id. nuove .... » |l49,U5.33Ì '^'*"'»>^^-^^ 

Tot. generale della cai. -16' (spese straor.) L. -1,798,494.22 
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Documento M. {CapU. XXXIV, po^. 4tO )J 

1 



SPESA STRAORDINARIA 

Cadente a carico dei Bilanci infracitati per la guerra 
combattuta negli anni 1848 e 1849. 



Digitized by VjOOQIC 



(Guerra . L. 87,847,238.89) ' 

Anno 18 48 {Artiglieria » U,758,31 6.1 3Hi 1,777,462.21 ■, 

(Marina . » 9,171,907.19) | 

(Guerra . L. 88,415.057.71) 
Anno 18 49] Artiglieria » 3,852,758.8o[ 99,007,886.99 

(Marina . » 6,740,070.48) 

L. 210,785,349. 20 
Aggiungersi le somministranze in numerario 
fatte ai Governi Provvisorii di Milano e 

di Venezia in L. 4,200,000. 00 ! 

Totale. . . L. 214,985,349. 20 ' 
Si deducono per i due. anni le spese sul \ 

piede ordinario di pace, le quali , fatta [ 

una media sui cinque anni, dal 1843 I 

al 1847, si calcolano in 

L. 33,694,516,30 cadun anno L. 67,389,032. 60 

La spesa straordinaria per la guerra dei 

suddetti anni rileva a L. 147,596,316. 60 

Più l'indennità di guerra coi relativi 

interessi L. 78,250,000. 00 

Totale . . L 225,846,316. 60 
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TOTALE^, 

iscritto C* 

.1 1.» g.; 




RE 

■ 


. . . 


2 415 


819 


2388 


1831 


1,25C 


1834 


1,080 


. . . 


7,134 


1848 


2,391 



1849 I 484 

1849 I 3,1 OC 

I ^ 

1849 1 796 
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Quadro riassuntivo del Debito Pcbbi 



Debito Pubblico 

di Terraferma 

^naio iS50. 


n 


'del debito 
> da iscriversi 
?nnaio 1850. 

NDITA. 
4. 


A DEDUBBE 

per estinzioni operate 
a tutto il 18i9. 

RENDITA 
2. 


PEBITO 

vigente al 1." gennaio 
1850. 

RENDITA. 

3. 


CAPITALE 

cortìspondenle 

alla di contro rendita 

vigente. 




,892 
,975 
1,000 
,000 


63 

52 

)) 


1,205,221 
324,934 
268,320 


» 
02 
08 

» 


2,415,892 

1,183,754 

925,065 

811,680 


63 
50 
92 


48,317,852 
23,675,090 
18,501,318 
20,292,000 


60 
» 

40 
» 




,868 


15 


1,798,475 


10 


6,336,393 


05 


110,786,261 




,037 
S562 
►,000 
;,080 


47 

81 

» 

» 


» 

2,280 


» 
» 
» 
» 


2,391,037 
484,562 

3,100,000 
793,800 


47 

81 

» 

» 


47,820,749 

9,691,256 

62,000,000 

19,845,000 


40 
20 

)) 
» 

60 






1. 


2,280 


» 


6,769,400 


28 


139,357,005 
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ifio dei Regi Stati di Terraferma. 



SOMME che pei di contro debili debbono essere annualmente 


SITUA2 


pagate alla cassa del Debito Pubblico, sia dalla Teso- 


zione e 


reria generale , e sia dalle Tesorerie provinciali sulle 


Tannua 


quali SODO fatte le assegnazioni, cioè: 


nelFesd 


_ 


- ^ 




^ 


PBB l'estui 


PER IL SERVIZIO 

delle 
Rendile. 

5. 


rER l'estihiioiik 

sia col mezzo d'estrazioni 

e sia col mezzo di 

acquisti al corso. 

6. 


TOTALE. 

7. 


col mezzo di s 

estrazioni £ 

Annua assegn 


2,iU,940 


08 


u 


» 


2,414,940 


08 




2,388,599 


04 


477,719 


80 


2,866,318 


84 


238,85 


1 1,250,000 


» 


250,000. 


» 


1,500,000 


» 


125,00 


1 1,080,000 


» 


540,000 


» 


1,620,000 


» 


(a) 808,32 


. 7,133,539 


12 


1,267,719 


80 


8,401,258 


92 


1,172,17 


lip,391,037 

1 


47 


478,207 


48 


2,869,244 


95 




à 484,562 


81 


96,912 


56 


581,475 


37 




,! 3,100,000 


» 


620,000 


» 


3,720,000 


» 




, 796,080 


» 


398,040 


» 


1,194,120 


» 


(6) 400,32 


% 6,771,680 


28 


1,593,160 


04 


8,364,840 


32 


i 
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*^IONE al primo gennaio 1850 della dotazione per Testin- 
Jel Debito Pubblico redimibile, ov\ero dimostrazione dei- 
somma già a dett'epoca disponibile , per essere impiegata 
f^ebitazione , cioè: 



j cmestrali 

,„ j. sorte 

^|r]azione. 
1. 



,8V> 

»,040 
,00) 

,8eb 



90 



90 



E5TÉSTÌNZI0NE 
col mezio d'acquisti al corso 
valendosi dcfli Agenti di Cambio. 



Annua assegnazione. 



238,859 
125,000 



90 



Proventi delle Rendite 

gik estinte. 

10. 



1,205,221 
324,934 



02 
08 



TOTALE. 



n. 



363,859 90 1 1,530,155 10 
1,89M^ 



1,682,940 
574,934 
808,320 



82 
08 



3,066, 1 94 



90 



,03l> 
-,56^ 
>,00(i» 
{,0800 



478,207 

96,912 

620,000 



,195,120 



48 
56 



04 



478,207 

96,912 

620,000 

400,320 



48 
56 



1,595,440 



04 
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POSCRITTA 



Nel corso non breve della stampa di quest'opuscolo alcuni 
fatti e circostanze, di cui si tenne in esso discorso , vennero 
modificati, e richiedono perciò in questa poscrilla qualche ulteriore 
spiegazione. 

I. n Senato del Regno continuò ad essere disoccupalo per di- 
fetto di proposte del Ministero, mentre la Camera elettiva fu invece 
oltre modo sopracaricala di proposizioni, alle quali essa non ha il 
tempo di dare passo colla voluta alacrità. 

Da questa viziosa distribuzione de' lavori del Parlamento, per 
parte del Ministero, ne avvenne F inconveniente gravissimo di ri- 
tardare notevolmente la spedizione della pratica piii importante , 
cui anzi premeva fosse dato prontamente passo, onde far cessare 
una volta il provvisorio finanziere, che da due anni ci affligge. 

Intendo parlare del ritardo necessariamente frapposto air esa- 
me dei bilanci 1 849 e i 850, che si erano calcolati dover essere 
approvati dal Parlamento entro tutto aprile, cioè nel tempo in cui 
il Ministero è autorizzato provvisionalmente alla riscossione delle 
tasse, ed al pagamento delle spese ordinarie. 

Eccoci arrivati alla metà di marzo, senza che l'esame dei bilanci 
abbia gran fatto progredito, e senza che ne sia incominciata la 
discussione. Laonde v'ha argomento a prevedere, che al fine 
d'aprile, se sarà esaminato e discusso il bilancio del 1849, certo 
sarà appena incominciato t esame, non la discussione, di quello 
del 1850, al quale si proposero ancora giorni sono varianti; e 
Petitti 1 2 
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resterà sempre in ogni ca^o da ripetere r esame e discussione dei 
detti due bilanci nel Senato, dal quale certo non M vorrà preten- 
dere, che si ammettano ad occhi chiusi e correndo. 

Ora suppongasi ancora per parte di questo deliberata qualche 
variante, che dovesse quindi nuovamente sottoporsi alla Camera 
elettiva; facilmente si scorge quale ritardo sarà per avvenirne; 
quale incommodo prolungamento della sessione pei rappresentanti, 
e quale continuazione del provvisorio finanziere, così nocivo ed 
buon governo economico. 

Per tutte queste considerazioni debbe veramente sorprendere, 
che il Ministero non abbia pensato prima d'ora a sollecitare i la- ' 
vori del Senato con quelle comunicazioni che potevansi ad esso 
fare, in vece persistendo nell'uso praticato di ristringersi a comu- 
nicazioni di minor conto, tosto spedite, mentre molte altre gravi 
e di massima ben polca anche fargli. 

Ne la recentissima comunicazione fatta al Senato di una 
parte del progetto del nuovo codice di processura civile e 
d'una nuova legge sulla Milizia Nazionale distrugge il rilievo 
da me qui fatto. Perocché oltre alla tarda comunicazione 
aggiungo , che la natura dei due lavori occuperà lunga-- 
mente le commissioni incaricate d'esaminarli, e molto tempo 
passerà ancora prima che si possano dall'intero consesso discutere. 

Taccio poi del gravissimo rilievo fatto all'epoca della presenta- 
zione del detto progetto di nuovo codice, oh' esso non venne, come 
sempre si praticò qui ed altrove , comunicato prima ai supremi 
magistrati, i quali nella materia possono riguardarsi come i già-- 
dici più competenti d'essa, perchè più pratici, attesa la continua 
loro applicazione della legge. 

Queste gravi osservazioni ^nuovono a giusto rammarico nel 
vedere, che il Ministero non abbia tenuto altra via, per esso, pel 
Parlamento e per lo Stato pih profittevole, piii ovvia e piti con-* 
forme alle nostre istituzioni^ 
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II. Ho InmeuMoalcap. XII, rhr si facesse ttiut sola corsa delle 
strade ferrate da Torino a \ovi; la mia imparzialità vuole, che 
noti farsene da pochi giorni due. 

Resta però sempre il desiderio di vederle fdr servire anche al 
corriere; ed è da lamentare, che dopo avere procurato allo stra- 
dale da Torino a Novi il beneficio d'un secondo corso di posta al 
giorno, questo corso sia ora ridotto di nuovo ad uno, per Fanti- 
dpata partenza del convoglio della strada ferrata, che non si è 
potuta combinare con quello del corriere anzi detto, 

A- questo proposito è naturale che il pubblico faccia ! osserva- 
zione, che non valesse la pena d^ accordare a quello stradale , 
lungo il quale sonvi città e luoghi che hanno un attiva corrispon- 
denza colla capitale, un beneficio siffatto, per tostamente toglierlo 
ad esse dopo pochi giorni; e, senza voler negare che fosse impos- 
sibile fare altrimenti, è tuttavia lecito notare, che sarà difficile di 
ciò persuadere alla pubblica opinione. 

HI. Si' è mossa al cap. Ili, nota 1 0,pag. 1 9 giusta lagnanza 
del nessun conto fatto del Consiglio di stato , specialmente dalle 
Riforme in poi, non consultato mai sopra affari gravi, intorno ai 
quali esso avrebbe potuto meglio illuminare il Governo. 

L imparzialità, di cui sono geloso far fede, vuole che io dica 
come da alcuni giorni a questa parte siansi al Consiglio chiamati 
pareri sopra materie più gravi di quelle di mefa forma finora 
ad esso sottoposte. 

IV. Una gravissimi proposta concernente all'abolizione d'al- 
cuni privilegi clericali, cessali dovunque e Ira noi soli ancora 
esiistenli, quantunque apertaniente contrarii allò Stdtuto ed ai 
principii ormai generalmente ammessi, è stata nella Camera elet- 
tiva occasione di ima memorabile discussione in cui rifulse la 
splendida e soda eloquenza, e la vera dialettica di parecchi ora- 
tori, dei quali inoltre vuol essere lodata la somma moderazione. 

Il risnltato conseguito d un immensa maggioranza per le mi- 
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nisteriali proposte è uUlissimo, perchè dà forza al Governo; ag- 
giunge autorità morale alla Camera elettiva, come ne ag- 
giungerà al Senato^ se, come spero, esso approverà deipari il 
savio concetto, mentre gioverà alla vera religione, ponendo fine 
a lamentevoli abusi ed inconvenienti, dei quali solo profittano 
i nemici d'essa per denigrarla, siccome fanne, con deplorabile 
scandalo e riprovevole impunità. 

Convinto dagli argomenti addotti, non esito a dichiarare, come 
privato, che mi associo interamente air opinione che vinse il 
partito, seguendo il voto dell'universale , per mille indici troppo 
manifesto e chiaro. 

V. L'incessante continua rinnovazione degli attentatialla pro- 
prietà è una novella prova del poco ordine ed inefficacia dell'am- 
ministrazione di pubblica sicurezza. Questo fatto la mostra o 
trascurata od incapace. Nettuno come nell altro caso vuol essere 
riformata, e quando ulteriormente duri l'inconveniente, (e Camere, 
esperita la via dell esortazione, sol hanno quella di vicusare una 
spesa, la quale non conseguisce il proprio intento, 

VI. Finalmente il fatto del prestito degli 80 millioni, che aperto 
per venti ai privati, mosse questi a portarne 47, oltre ali essere 
indicio consolantissimo della fede che s'ha nel governo, proverà 
sicuramente ali ottimo sig, Niyra, che negli in^restiti avvenire 
egli può maggiormente far capitale de' privati suddetti; e quindi 
concedere ai banchieri una pih ristretta quota d'affari, la qua! 
cosa sarà sempre utile, perchè ridurrà di molto le tendenze ali ag- 
giotaggio. Con questo riflesso però non intendo ritrattare a mo- 
do alcuno le sincere lodi date allegregio Ministro, il quale non 
era del resto tenuto a prevedere l avvenire al punto verificatosi. 
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vole, argomento 
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pure riscossa 
» 140 » 8 comprese sino 
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il discorso lamentevole argo- 
mento 

L. 262,793 16 

non è qui neppure registrata 
un'altra tassa riscossa 



al comprese sino al 1819 



1843 

4,509.658 92 
Media ossia decimo 
Da Torino ed oltre fino a 
Serravano 

Un concilamenlo non ben de- 
finito 
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